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Restaurare l’umanità
la spiritualità della riparazione oblativa
nel progetto di vita carmelitana affidato 
alla beata M. Crocifissa  e a p. Lorenzo v. d. Eerenbeemt

Introduzione
Dalla nostra Ratio Institutionis: «17.  Nel Cuore eucaristico di Gesù.  Da adolescente la Fondatrice sente che Gesù le dice: “Rosa del mio Cuore”
, mentre le mostra il suo nome scritto a caratteri d’oro nel suo Cuore. Conosciuto attraverso le normali pratiche devozionali del suo tempo, il mistero del Cuore di Cristo diviene per madre M. Crocifissa il luogo privilegiato del suo personalissimo rapporto con lo Sposo e il motore della sua scelta di vita missionaria. Vera e ardente Carmelitana, ella ha donato alla Chiesa un modo particolare di vivere il carisma del Carmelo: vivere alla presenza del Dio vivente che ci ama nel Cuore del Figlio e rimane con noi nell’Eucaristia
.
Questo per noi “vuol dire realizzare una vita autenticamente carmelitana, percorrendo fino in fondo il cammino della spiritualità oblativa di riparazione al Cuore eucaristico di Gesù: un amore decisivo, radicale e generoso che porta dall’intimità con Cristo alla partecipazione al suo dono per la redenzione del mondo.
‘Riparare’ vuol dire amare Dio e i fratelli e amarli di più per colmare l’assenza d’ amore nei loro confronti; vuol dire impegnarsi a guarire, in Dio e nei fratelli, le ferite causate loro da quelli che non sanno amarli. Per guarire le ‘ferite’ di Dio ci vuole la preghiera, la penitenza, l’offerta spirituale di sé insieme con Cristo
. Per guarire le ferite materiali e spirituali dei fratelli si esige un amore che si esprime in una generosa gratuità apostolica, competenza professionale, capacità di farsi sorella di chi soffre e guida a Dio di chi è nel peccato”.

Premesse
· La maggiore e migliore parte della vita spirituale di madre M. Crocifissa  (= MC)  è strettamente collegata alle devozioni cristiane più diffuse nel suo tempo, specialmente quella del S. Cuore di Gesù  (= CG)  con le diverse pratiche ascetico-spirituali a esso collegate. In lei come in molti altri sante e sante dei secoli scorsi tale devozione si configura come una vera e propria spiritualità che integra secondo una modalità specifica e ben distinguibile i diversi aspetti essenziali della vita cristiana: il riconoscimento e il culto a Dio, la vita liturgica  (specie quella eucaristica) , la pratica della carità verso Dio e verso i fratelli. In MC è evidente la particolare accentuazione della “riparazione oblativa” della spiritualità del Cuore di Cristo e padre Lorenzo non è estraneo a questa profonda spiritualità, come dimostrano i suoi scritti e il suo atteggiamento esistenziale. A riguardo del Fondatore, però, non abbiamo ancora compiuto studi abbastanza seri in merito.
· Dunque, per comprendere meglio MC e per riuscire a immaginare come incarnare nella vita dei nostri tempi la spiritualità che il Signore ci ha donato attraverso di lei, dovremo: 1. vedere le linee fondamentali della devozione al CG come ci viene dalla S. Scrittura e dalla Tradizione e anche com’era all’epoca delle origini della nostra congregazione; 2. approfondire nello stesso modo la spiritualità della riparazione.

· Non ho mai conosciuto di persona la spiritualità / devozione verso il CG, perché, pure se è viva ancora oggi in molti Cristiani, essa è stata una delle “vittime” più eccellenti dei malintesi sulla riforma liturgica e spirituale del concilio Vaticano ii.
Questo, anche se non mi aiuta a capire in pieno tale devozione, tuttavia ha il vantaggio di permettermi di rileggere questa ricchissima spiritualità senza pregiudizi e di adottare senza timori reverenziali il filtro di quella spiritualità biblica e contemplativa nella quale sono cresciuta e che oggi è considerata la caratteristica del Carmelo.

Il culto al Cuore di Gesù

· Tentiamo di definire ciò di cui parliamo:

· «L’espressione “Sacro Cuore” designa il Cuore di carne di Gesù, che batte nel petto divino. In Cristo Gesù questo Cuore di carne è sostanzialmente unito alla seconda Persona della SS.ma Trinità, è il Cuore di Dio»  (A. Hamon) ;

· «Il mistero del s. Cuore di Gesù esprime l’intimo di Dio condiscendente, che assume le persone ove esse giacciono per elevarle attraverso la soavità dell’amore dl Cristo allo stato di propria figliolanza»  (T. Goffi) ;
· «La spiritualità del Cuore di Gesù è un modo di sentire e di vivere tutto il mistero di Cristo come mistero di amore. Si dice “cuore”, ma si intendono tutti gli atteggiamenti interiori costanti, che delineano il volto di Dio nel volto di Cristo, per giungere, attraverso la duplice via della grazia sacramentale e dell’imitazione, a modellare anche il cuore dei devoti sul cuore di Cristo, perché è dal Salvatore dal cuore trafitto in croce, e per il dono del suo Spirito, che nasce anche l’uomo dal cuore nuovo»  (A. Tessarolo) .
· La parola “spiritualità” designa:
«Pratica sistematica e riflessione su una vita cristiana di preghiera, devozione e disciplina. Nella sua pratica, la spiritualità cristiana ha sempre richiesto una vita ascetica e di preghiera in cui una guida spirituale e la luce dello Spirito Santo aiutino a discernere la direzione che devono prendere i singoli e le comunità  (1Ts 5, 19-22; 1Gv 4, 1) . Le scuole o correnti di spiritualità hanno seguito spesso i carismi di Ordini religiosi come i Benedettini, Carmelitani, Certosini, Domenicani, Francescani e Gesuiti»
.
· Quando parliamo di culto, intendiamo indicare questa realtà:
«Atto e atteggiamento con i quali si esprimono l'ammirazione e l'accettazione  (amore)  che risveglia in noi un essere superiore. Benché si possa applicare in senso naturale, all'effetto che provoca un essere simile a noi, ma con qualità straordinarie, il termine culto si applica normalmente all'atteggiamento verso Dio e verso ciò che è particolarmente rapportato a Lui, come nel caso dei santi. Si chiama assoluto quando si rivolge direttamente alle persone, e relativo se si esprime davanti a ciò che è in relazione con esse  (immagini, reliquie...) .
Dicesi culto di latrìa o adorazione, quello dovuto esclusivamente a Dio; culto di dulìa o venerazione, quello che si rende ai santi; culto di iperdulìa, o venerazione superiore, quello riservato alla Vergine.
Se la manifestazione di culto viene espressa mediante la preghiera pubblica della Chiesa, il culto è liturgico; in caso contrario, è privato»
.
· Questo culto è strettamente legato a una “devozione”.
«Si definisce devozione una dedizione orante e affettiva che rende i credenti profondamente disponibili alla volontà di Dio».
Da tale atteggiamento, specialmente al fine di inculcarlo sempre più al popolo credente, derivano le devozioni. Esse «vengono descritte come preghiere e pratiche non liturgiche, come la Via Crucis e il Rosario, che sviluppano la vita spirituale del credente e approfondiscono le sue convinzioni religiose»
.
Vediamo cosa significa e da dove nasce il termine devozione e il suo uso:
· Alla parola latina devotio, da cui l’italiano devozione, sono stati dati molti significati nel corso della storia, in rapporto a realtà religiose e anche a realtà laiche o sociali: consacrazione, donazione, espiazione sostitutiva, magia, dedizione fedele.

·  Nella cultura cristiana la parola è rimasta a significare quasi soltanto la dedizione alle cose che riguardano Dio;
· Nel Cristianesimo antico, devotio indica:

· Un atto di culto o una parte del culto liturgico;

· La consacrazione a Dio  (devotus = consacrato) ;

· La persona “dedita”, “affezionata”, “pia” in senso più ampio;

· La persona dedita con tutta fedeltà a un servizio incondizionato a Dio  (prima: all’imperatore) ;
· Nel Medioevo e in seguito, devotio è:

· L’insieme delle disposizioni interiori riguardanti la preghiera le azioni della carità, gli effetti prodotti dalla vita spirituale e, quindi, anche l’unione dell’ uomo con Dio;

· L’aspetto che più attirava l’attenzione era il fervore della carità, quale sorgente di tutte le disposizioni interiori, della preghiera, dell’unione con Dio e del servizio divino  (R. Moretti) ;
· Possiamo dire, quindi, che le devozioni non sono altro che l’insieme delle manifestazioni di pietà che aiutano gli atteggiamenti interiori della vera vita cristiana come devotio.
Solitamente tali devozioni, per facilitare l’adesione personale a tutti, si raccolgono attorno a figure teologiche “concentrate” in aspetti della realtà divino-umana o nella persona di alcuni santi.

· «Gesù non è sempre il Sacro Cuore, perché il nome di Gesù non irradia sempre necessariamente sulla persona del Verbo incarnato la luce d’amore e di carità che invece vi è sempre e necessariamente proiettata dal nome Sacro Cuore. [...] il Sacro Cuore è Gesù che ci presenta il suo cuore di carne quale simbolo del suo amore e di tutta la sua vita interiore e morale  [...] .

Perciò il cuore di carne di Gesù non è l’oggetto principale di questa spiritualità in quanto tutta l’adorazione viene resa alla Persona divina, tuttavia il cuore fisico del Signore rimane l’oggetto primario su cui si riversa la devozione»  (A. Hamon) .

· Il fondamento della teologia del S. Cuore è il mistero dell’ Incarnazione del Verbo divino e, quindi, come questa teologia sia intimamente connessa e radicata nel mistero d’amore della SS.ma Trinità e all’intera opera di redenzione dell’umanità e della creazione. Il tutto secondo la particolare prospettiva dell’amore di Dio per l’uomo, infatti «la considerazione del valore simbolico del Cuore di Cristo implica un atteggiamento contemplativo in grado di percepire l’unità del mistero sotto la forma dell’amore»  (C. A. Bernard) .
A.
Le radici bibliche
A.1.
Generalità
· La Bibbia non ama esprimersi attraverso concetti astratti, ma sfrutta la dimensione simbolica del linguaggio per esprimere idee e concetti richiamando realtà materiali. Dunque, di solito, quando nella Parola di Dio viene nominata qualche parte del corpo lo scrittore sacro vuol farci pensare sia a quell’organo che a qualche altra realtà, collegata ad esso.

· Nella Bibbia l’uomo è visto come una realtà unitaria, sia in quanto “umanità” che come individuo, il quale manifesta varie parti e dimensioni. Questo modo di pensare è l’opposto della mentalità  -derivata  dalla filosofia greca-  secondo cui l’uomo è composto di due elementi contrapposti: l’anima  (elemento immateriale)  e il corpo  (elemento materiale, disprezzabile perché corruttibile) .

· I principali aspetti dell’unica persona umana sono: nefesh  (anima – vita – fame / necessità - possibilità di relazione con Dio) , basar  (carne – terra – mortalità - peccabilità - possibilità di relazione con gli altri e il mondo) , ruah (soffio – spirito - capacità di agire) , leb  (cuore – ragione – volontà - decisionalità) , mehayim  (reni - affettività) , kabed  (fegato - stato d’animo - sentimenti) , rehem  (utero - sentimento di attaccamento) , panim  (volto - manifestazione del “cuore”) , “mano” e “braccio” (attività – potere - preghiera) . Ciascuno di questi termini cerca sempre di indicare l’intera persona, considerandola sotto una certa angolatura.

· Il cuore è in generale l’interiorità della persona: la sua sede e il suo simbolo  (Sir  17,5) . Perciò è primariamente la sede dell’intelligenza. Funzione: conoscere il mondo e le cose (Pr 8,5; 15,14; 18,15) , ricordare (Dt 6,6; Lc 2,19.51) , riflettere  (1Sam 9,20; Gn 24,45; 27,41) , desiderare  (Is 9,8) . Compito principale: «esaminare una decisione e prenderla»; perciò elaborare le intenzioni  (2Sam 7,3) , accettare l’obbedienza  (1Re 8,61) e scegliere di convertirsi  (Ger 4,4; Ez 11,19; 36,26-27) . Risente di tutti i sentimenti ed emozioni  (Gdc 18,20; 19,6; 1Sam 1,8; 2,1; Is 7,2.4; Ger 4,19; 23,9) . Perciò è il cuore dell’uomo il luogo che Dio sceglie per fare con lui un’alleanza che sia finalmente eterna, indistruttibile  (Ger 31,33; Os 2,16) .

· Per cercare di descrivere chi è Jhwh, l’ineffabile, e il suo modo di agire con l’uomo, la Bibbia non ha altra possibilità che usare un linguaggio antropomorfico: gli attribuisce alcune caratteristiche umane  (intelligenza, affettività o altro)  o forme di comportamento umano. Perciò anche Dio “ha un cuore”. Esso si esprime nella parola  (Ger 3,15) , elabora progetti di bene (1Sam 13,13-14; Sl 32,11; Is 63,4; Ger 3,15; 30,24) , è amorosamente attento all’uomo  (Gb 7,17; Sl 33,11) , soffre per l’uomo  (Gn 6,5-6; Os 11,7-8) .

· «Tutta la Scrittura insiste sulla grande verità che “Dio è amore”  (Ger 31,3; 1Gv 4,8) , e per amore viene incontro all’uomo, con atto di infinita misericordia  (Dt 7,7-8; Ger 31,3)  che culmina nella morte redentrice del Figlio di Dio: “Dio ha tanto amato il mondo, da dare il suo Figlio unigenito”  (Gv 3, 16) . Gesù Cristo diventa così il “segno”, la “rivelazione”, la “presenza fra noi” dell’amore di Dio: “Avendo amato i suoi, li amò fino alla fine”  (Gv 13, 1) ; “Ci amò, e immolò se stesso per noi”  (Ef 5,2) »  (A. Tessarolo) .

· Per questo, Dio ci chiede «una religione fondata soprattutto sull’amore: “Amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutte le forze; e il prossimo tuo come te stesso”  (cfr Dt 6,4 ss.) » . Quest’amore deve essere «autentico, vissuto in profondità, al livello del “cuore”, inteso nel senso biblico. A questo livello Dio vuole scendere per prendere pieno possesso della persona e stringere con l’ uomo un’alleanza eterna, “fondata e radicata nella carità”  (Ef 3,17) . Quest’alleanza nuova, di Dio con l’uomo e dell’uomo con Dio, si annoda e si compie nell’unico mediatore tra gli uomini e Dio, “l’uomo Cristo Gesù”  (1Tm 2,5) , e più esattamente nel mistico santuario del suo cuore trafitto»  (cfr Gv 19,33-37)  (A. Tessarolo) .

A.2.
Excursus - Il cuore di Dio: segno della sua volontà
· Generalmente il cuore di Dio nell'AT, ove ricorre 26 volte, indica in genere l'organo della sua volontà esplicita, rapportata in modo particolare con l'uomo.

Così in 1Sam 2,35 è detto che Dio farà sorgere un sacerdote "secondo il mio cuore e il mio desiderio" (ka’ asher bilbâbî ubenafshî), cioè conforme alla sua volontà e disposizione. In 2Re 10,30 di Jehu il Signore dice che ha fatto "tutto quello che avevo nel cuore", cioè nella sua volontà. A proposito di Davide dice Samuele a Saul in 1Sam 13,14 che "il Signore si è scelto un uomo secondo il suo cuore" (’ish kilbabô), cioè conforme alla sua volontà. In Ger 3,15 dice il Signore: "Vi darò pastori secondo il mio cuore", cioè che agiranno secondo la sua volontà.

Quando qualcosa non corrisponde alle decisioni della volontà di Dio è detto che "non gli è salito mai nel cuore". Così in Ger 7,31 a proposito della costruzione dell'altare di Tofet nella valle di Ben-Hinnon, per offrire sacrifici umani di figli e figlie, Dio dice che è cosa che "non ho mai comandato e che non mi è mai venuta in mente  (alla lett. "non è salita sul mio cuore") . L'espressione si ritrova anche in Ger 19,5 e 32,35.
· La voce "cuore" riferita a Dio indica anche più particolarmente i suoi progetti futuri, i suoi propositi. Così in Is 63,4 dice Dio: "il giorno della vendetta era nel mio cuore" e in Ger 23,20 e 30,24 è detto che "non cesserà l'ira del Signore, finché non abbia compiuto e attuato il progetti del suo cuore". Si esprime così la ferma intenzione di Dio di realizzare la sua volontà.

In riferimento alla promessa di restaurazione dice il Signore in Ger 32,41: "godrò nel beneficarli, li fisserò stabilmente in questo paese, con tutto il mio cuore e con tutta l'anima mia". Qui si sente l'eco di Dt 6,5, in cui l'espressione "con tutto il mio cuore e con tutta la mia anima" è riferita al comando di Dio di amarlo con una totale dedizione e sottomissione alla sua volontà. Da parte di Dio, qui in Ger 32,41, l'espressione indica perciò la sua ferma volontà ed il suo ardente desiderio di attuare il suo progetto a favore del suo popolo  (cfr 2Sam 7,21) .

In Sl 33,11 in un parallelismo sinonimico il salmista  loda la stabilità dei progetti di Dio quando dice "il piano del Signore sussiste per sempre, i pensieri del suo cuore di generazione in generazione". I "pensieri del suo cuore sono chiaramente i suoi progetti, i suoi piani.

In Lm 3,33, quasi a giustificare l'operato di Dio per le sofferenze dell'esilio, l'autore sacro dice che egli "non umilia dal suo cuore i figli degli uomini", ma è contro il suo desiderio  (cfr in Nm 16,28 l'espressione simile a proposito dell'agire di Mosé). Infatti anche "se affligge, avrà anche pietà secondo la sua grande misericordia"  (Lm 3,32) . L'azione punitrice di Dio, frutto della sua giustizia contro l'apostasia d'Israele è chiamata in Is 28,21 "lavoro inconsueto". E in Gn 6,6 alla vista della grande malvagità degli uomini Dio  si pente di aver creato l'uomo e prende la grande decisione di sterminarlo, ma addolorandosi "fin nel suo cuore" (’el-libbô)  (V. Scippa) .

A.3.
Excursus - Il cuore di Dio: segno delle sue funzioni intellettive
· Il cuore riferito a Dio indica anche la sua funzione prevalentemente razionale.

· L'espressione "disse il Signore al suo  (di lui)  cuore" di Gn 8,21 equivale a pensare prima di prendere una decisione  (vedi espressioni simili in Gn 17,17; 24,45; 27,41; 1Sam 27,1; 1Re 12, 26) . Nel caso nostro la decisione di Dio corrisponde in positivo  (non maledirò... non colpirò...)  a quanto era stato deciso in negativo  (“sterminerò dalla terra l'uomo che ho creato”)  in Gn 6,6.

In Ger 44,21 l'espressione "è salito al suo cuore", in parallelo con il verbo "ricordarsi"  (zakar) indica "prendere coscienza di qualcosa". In questo caso il profeta Geremia in una forma  dubitativa negativa dice al popolo che la situazione presente del paese "divenuto un deserto, oggetto di orrore e di esecrazione..." è conseguenza della malvagità e dell'idolatria del popolo, che Dio non ha dimenticato. Anzi egli ha ricordato e ne ha preso coscienza, perciò li ha puniti.

· L'espressione "porre il cuore su..." riferita a Dio indica la sua vigile attenzione. Così alla preghiera di Salomone di 1Re 8,29 con la quale il re invoca la vigile attenzione di Dio sul tempio col dire "tieni aperti i tuoi occhi notte e giorno su questa casa" Dio risponde, in 1Re 9,3 (=2Cr 7,16) dicendo "i miei occhi ed il mio cuore saranno rivolti verso di essa per sempre".

In Gb 10,13, dice Giobbe a Dio: "Eppure, queste cose nascondevi nel tuo cuore, so che questo  (era)  con te" e in Gb 34,14-15 si afferma la certezza della distruzione all'istante di ogni creatura, qualora Dio richiamasse a sé  il suo spirito. Letteralmente è detto: "se ponesse su di lui il suo cuore, il suo spirito ed il suo respiro a sé ritirasse". L'espressione "se ponesse su di lui il suo cuore" equivale a "se non pensasse che a se stesso". Si ipotizza per assurdo un disinteresse di Dio della sua creazione, nel qual caso tutto precipiterebbe all'istante nel nulla. Il v. 14 dice infatti letteralmente: "morirebbe ogni creatura  (carne)  all'istante, e l'uomo in polvere ritornerebbe". Questo pensiero si richiama al Sl 104,29.

· In Os 11,8 dice Dio: "si sconvolge dentro di me il mio cuore, fremono tutte le mie viscere". Il verbo sconvolgere  (hpk)  è molto forte. Adoperato anche a proposito della distruzione delle città colpevoli di Sodoma e Gomorra  (Gn 19,25; Am 4,11)  e di Adma e Zeboim  (Dt 29,22) , indica nel nostro caso uno stravolgimento del cuore di Dio, una conversione, un cambiamento di decisione. Egli che pur ha costatato la durezza del suo popolo  (Os 11,7) , non se la sente di punirlo come le città colpevoli della pentacoli  (Os 11,8) . Perciò non darà sfogo alla sua ira perché è "Dio e non un uomo"  (Os 11,9) . "Il cuore di Dio, cioè la sua libera decisione di amore si rivolge contro la decisione della sua ira
".

· In sintesi, si può dire che nell'AT la metafora del "cuore” riferita a Dio riguarda per lo più la sfera della razionalità  (intelletto e volontà) ; si esprime così la sua volontà normativa, espressione del suo potere, le sue riflessioni, i suoi progetti, la sua attenzione per l'uomo  (Gb 7,17) , le sue decisioni di misericordia  (Os 11,7-9)
 (V. Scippa) .

A.4.
Il costato trafitto: Gv 19,33-37
· Il mistero del costato trafitto di Gesù in croce e la sua contemplazione danno origine a quella che noi conosciamo come spiritualità del CG.

· Il quarto vangelo cerca di sintetizzare in pochi simboli  (tratti dalla tradizione di Israele)  il significato salvifico della pasqua di Cristo (morte e resurrezione) , in modo che essi possano sostenere la fede e la preghiera della comunità cristiana. È quello che Paolo teorizza, ad es., in 1Cor 1,18. 23-25 e che lo stesso Giovanni racchiude in tutti i simboli principali del suo vangelo, secondo lo schema del chicco di grano che muore per non restare solo  (12,24) : dal momento in cui il Salvatore ha vinto la morte, c’è una fecondità presente in germe nella morte stessa.

· Il segno del costato trafitto riassume simbolicamente quest’idea centrale della fede cristiana, «poiché contiene simultaneamente un simbolo di morte, cioè la ferita, e un simbolo di vita, cioè il sangue e l’acqua che, per gli ebrei, indicano vitalità e fecondità». Questi simboli di vita scaturiscono dal corpo di Gesù morto e prima della sua risurrezione; dobbiamo comprendere due eventi particolari, verificati simultaneamente, alla luce dei riti ebraici: «la ferita nella morte deve essere considerata come l’ultima incisione rituale praticata sull’agnello, cui “non sarà spezzato alcun osso”  (Gv 19,36)  mentre l’effusione di acqua e di sangue va intesa come una prelibazione del dono dello Spirito Santo che doveva essere donato nel momento della glorificazione di Gesù  (Gv 7,38-39)»  (E. Glotin) .
· Il quarto vangelo è strutturato in funzione della rivelazione del costato trafitto come segno di salvezza: questo è il risultato degli studi degli ultimi decenni:

· Giovanni mette in grande evidenza questo avvenimento, altrimenti facilmente trascurato:

a. afferma con forza la certezza storica del fatto, cosa che non ha fatto mai con gli altri “segni”, mettendo in campo tutta la propria autorevolezza di testimone oculare;

b. porta a sostegno della sua testimonianza due scritture profetiche  (Gv 19,35-37) ;

c. in 1Gv 5,6-8 precisa il significato teologico di quanto narrato nel vangelo: perché ricevessimo lo Spirito  (acqua = Spirito) , il Cristo doveva offrire la sua vita  (sangue = vita del Cristo) .
Gesù aveva presentato se stesso come fonte dell’acqua che è lo Spirito  (Gv 7,38-39);

d. numerosi testi dell’Apocalisse riprendono il simbolo dell’Agnello “come immolato” che sta assiso nella gloria di Dio ed il cui sangue è strumento potentissimo di salvezza: 5,6-13; 7,9-17; 12,11; 13,8;

· le profezie che illuminano il significato della trasfissione:

· Es 12,40: è riferita all’agnello pasquale. Per Giovanni l’agnello del rito pasquale ebraico era soltanto un segno, diventato realtà con la morte di Gesù; come l’agnello pasquale aveva liberato i primogeniti ebrei dallo sterminio, così l’immolazione del Cristo libera l’umanità dalla morte eterna e dal peccato; l’associazione fra l’immagine dell’ agnello e la purificazione dei peccati avviene già in Gv 1,29;

· Zac 12,10-13,1: è una lunga profezia, che riprende e interpreta teologicamente la morte del santo re Giosia nella battaglia di Meghiddo  (608 a.C.; cfr 2Cr 35,24) . Questo sconvolgente avvenimento era già stato oggetto di riflessione per Geremia  (cfr Ger 7,4)  che lo interpretò, in vista della distruzione del Tempio, come preludio e promessa dell’alleanza nuova “scritta da Dio nei cuori degli uomini” e realizzata nonostante la dispersione del Popolo nell’esilio. Anche Ezechiele  (cfr Ez 36,1) , il Salmo  (21) e il Secondo Isaia  (cfr Is 53 e gli altri “canti dell’Ebed Jhwh”)  seguono questa linea interpretativa di Geremia, allargandola: la salvezza verrà non solo nonostante la morte, ma proprio attraverso la morte. La profezia di Zaccaria ricorda e rannoda strettamente tutti questi elementi della tradizione che l’ha preceduto  (accenna: a Meghiddo, al pianto d’amore e pentimento del Popolo, alla fontana di espiazione, alla trasformazione interiore mediante lo spirito di pietà) . Quando cita Zaccaria, evidentemente Giovanni vuole richiamare tutto questa tradizione profetica e spirituale:

Gesù trafitto
(
Giosia trafitto
dolore del discepolo e di Maria
(
dolore del Popolo
sangue e acqua (Spirito)
(
fontana di espiazione;

· Giovanni fa in modo che il costato trafitto venga interpretato come simbolo salvifico, rendendo possibile sperimentare la verità dell’affermazione teologica secondo cui la fecondità della risurrezione di Cristo inizia con il sacrificio della croce. Si confronti il richiamo al “serpente di bronzo”  (Gv 3,14-15; cfr Sap 16,5-7)  come segno di salvezza e figura del Cristo che donerà la Vita/salvezza a quanti guarderanno a lui “innalzato” sulla croce  (cfr Gv 12,32) : la figura veterotestamentaria si realizza pienamente quando, mediante lo sguardo di fede sul Cristo trafitto  (Gv 19,35) , gli uomini avranno la Vita  (Gv 20,31) ; è l’esperienza di Tommaso  (Gv 20,20-22.28) ;

· in questo modo, Giovanni fa in modo che il costato trafitto sia una chiave interpretativa di tutte le Scritture, che egli sta portando a compimento  (è l’ultimo autore della S. Scrittura in ordine di tempo)  (cfr E. Glotin) ;

· Agostino
, richiamando la creazione della donna formata dalla costola di Adamo  (Gn 2, 22-23) , dice che "dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il mirabile sacramento di tutta la Chiesa".
Nella Lumen Gentium al n. 3 leggiamo tra l'altro: "la Chiesa, ossia il regno di Cristo, già presente in mistero, per virtù di Dio cresce visibilmente nel mondo. Quest' inizio e questa crescita sono significati dal sangue e dall'acqua che uscirono dal costato aperto di Gesù crocifisso  (cfr Gv 19,34) , e sono preannunziati dalle parole del Signore circa la sua morte in croce: «Ed io quando sarò levato in alto da terra, tutti attirerò a me"  (Gv 12,32 gr.) . Come si vede, nei Padri della Chiesa a proposito della citazione di Gv 19,31-34, è molto sottolineata l'interpretazione sacramentale  (V. Scippa) ;

· Sul cuore trafitto dice ancora Agostino:
"Sulla croce egli  (Cristo)  compì un'operazione di incalcolabile valore. Su di essa fu fatto il versamento per il nostro riscatto. La lanciata del soldato gli aprì il costato e da quella ferita sgorgò il prezzo di tutto il mondo. Con esso furono comprati i fedeli e i martiri, e il loro sangue è testimone che la loro fede era autentica. Essi restituirono ciò che era stato speso per loro, e misero in pratica quello che dice san Giovanni: Come Cristo ha dato la sua vita per noi, così anche noi dobbiamo dare la vita per i fratelli  (cfr 1Gv 3,16) . E in un altro passo troviamo scritto: Quando sei seduto a mangiare con un potente, considera bene che cosa hai davanti, perché bisogna che tu prepari altrettanto  (cfr Pr 23,1-2) . Lauta è quella mensa dove il cibo è costituito dallo stesso padrone della mensa. Nessuno nutre gli invitati con la propria carne: questo lo fa solo Cristo Signore. Egli è colui che invita, egli è il cibo e la bevanda. Compresero bene i martiri che cosa avessero mangiato e bevuto, per rendere un tale contraccambio
".
· Afferma Giovanni Crisostomo:
"Se vuoi comprendere ancor più profondamente la forza di questo sangue, considera da dove cominciò a scorrere e da quale sorgente scaturì. Fu versato sulla croce e sgorgò dal costato del Signore. A Gesù morto e ancora appeso alla croce, racconta il vangelo, s'avvicinò un soldato che gli aprì con un colpo di lancia il costato: ne uscì acqua e sangue. L'una simbolo del battesimo, l'altro dell'Eucaristia. Il soldato aprì il costato: dischiuse il tempio sacro, dove ho scoperto un tesoro e dove ho la gioia di trovare splendide ricchezze. La stessa cosa accadde per l'Agnello: i Giudei sgozzarono la vittima ed io godo la salvezza, frutto di quel sacrificio.

«E uscì dal fianco sangue ed acqua»  (cfr Gv 19,34) . Carissimo, non passare troppo facilmente sopra a questo mistero. Ho ancora un altro significato mistico da spiegarti. Ho detto che quell'acqua e quel sangue sono simbolo del battesimo e dell'Eucaristia. Ora la Chiesa è nata da questi due sacramenti, da questo bagno di rigenerazione e di rinnovamento nello Spirito santo per mezzo del battesimo e dell'Eucaristia. E i simboli del battesimo e dell'Eucaristia sono usciti dal costato. Quindi è dal suo costato che Cristo ha formato la Chiesa, come dal costato di Adamo fu formata Eva
".

A.5.
Altri testi evangelici di rilievo  (cfr A. Tessarolo)
· Mt 11,25-30: è l’unico brano del N.T. in cui si parla del “cuore” del Cristo:

· parallelo: Lc 10,21-22; radice A.T.: Sir 51,26-27; Is 55,1-3;
· testo dalle caratteristiche singolari: a. lo stile è quello tipico del 4° vangelo; b. l’ispirazione è di tipo sapienziale; c. il genere letterario è quello dell’“inno di gioia”;
· “mite” è l’uomo mansueto, che tratta gli altri con dolcezza; “umile”  (“tapèinos”: )  è una persona di bassa condizione sociale; l’associazione dei due termini nella tradizione biblica indica coloro che cercano Jhwh  con fiducia e che sono il contrario dei superbi e agli empi, gli anawim  (cfr Sof 3,12; Lc 1,46-55) ;
· Ci viene donata la possibilità di gettare uno sguardo dentro la vita spirituale di Gesù:
· dicendosi “mite e umile”, Gesù afferma primariamente il suo atteggiamento riguardo al Padre: si presenta come il primo fra gli anawim ai quali è rivelato il mistero del Padre e della vita trinitaria  (vv. 25. 27) ;

· precisando che queste sono le caratteristiche del suo “cuore”, Gesù dichiara che questi atteggiamenti sono profondamente radicati in lui e tutt’altro che superficiali.

· Confrontando il v. 29 con il testo del Siracide, si nota che Gesù rivendica per se stesso le caratteristiche della Sapienza divina, ma, mentre la Sapienza in Siracide motiva la propria esortazione ricordando la sua dignità divina, Gesù motiva la sua dicendosi “mite e umile”. Dunque, dicendosi incarnazione della sapienza, Gesù si afferma come uguale a Dio; dicendosi “mite e umile”, egli sembra affermare il contrario; l’associazione delle due cose ha tutto il sapore di una eminente dichiarazione cristologica: è il Figlio incarnato:
· in quanto tale, egli ha il potere di garantire ai suoi “ristoro e sollievo” (vv. 28-29) ;

· in quanto “mite e umile” come i veri “piccoli”, egli può proporsi a modello per loro  (v. 29: “imparate da me”; cfr Gv 13,34)  e mostrare loro la predilezione del Padre mediante il proprio modo di amare  (personale  [cfr Mc 10,21] , gratuito  [cfr Mc 2,17] , impegnato  [cfr Mt 4,23] , libero da pregiudizi  [cfr Lc 7,36-50] , solidale e coerente  [cfr Lc 23,34] ) .

· Se così è il cuore del Figlio verso il Padre e verso gli altri, a coloro che sono “figli nel Figlio”, i Battezzati, è doveroso lasciare che lo Spirito  (Rm 8,28-27)  plasmi il loro cuore ad immagine di quello di Cristo  (Rm 15,5; Fil 2, 5; Col 3,12)  nell’obbedienza al Padre  (Mc 14,36; Eb 10, 5-7) , nell’abbandono fiducioso a lui  (Lc 23, 45; Rm 8,14-16; Gal 4,4-6)  e nell’amore fraterno  (Mt 5,20-48; Ef 4,20-5,2) .

A.4.
Il sacerdozio di Gesù  (V. Scippa)
· Spiritualità del CG sottolinea un altro aspetto della persona e dell’opera di Gesù: Egli è il nostro “grande Sacerdote” che innalza a Dio l’offerta sacra della propria vita per ottenere la nostra salvezza.

· È dall’alto della croce che Gesù esercita il suo sacerdozio.

· Gesù personalmente non si attribuisce mai il titolo di sacerdote, tuttavia nel definire la sua missione adopera la terminologia sacerdotale dell'AT. Infatti paragona la sua morte sia al sacrificio espiatorio del Servo di Yhwh  (Mc 10,45; 14,24; cfr Is 53)  sia a quello dell' alleanza mosaica conclusa ai piedi del Sinai  (Mc 14,24; cfr Es 24,8) , sia al sacrificio dell'agnello pasquale  (Mc 14,24; cfr Es 12,7.13.22) . Anche S. Paolo, parlando della morte di Cristo, la presenta anche sotto i termini e le immagini dell'AT. Così accenna al sacrificio dell'Agnello  (1Cor 5,7) , del Servo di Yhwh  (Fil 2,6-11)  e si richiama inoltre al giorno dell'Espiazione  (Rm 5,9; Col 1,20; Ef 1,7; 2,13) .

· Tuttavia solo nella Lettera agli Ebrei si parla esplicitamente ed ampiamente del sacerdozio di Cristo. Si riprendono i richiami all'AT usati già nei vangeli e nelle lettere autentiche paoline, come il sacrificio di espiazione  (Eb 9,1-14 ) , l'alleanza  (Eb 9,18-24) , e il tema del Servo di Yhwh  (Eb 9,28) . Però si accentua di più in tutta la lettera la funzione personale di Gesù nell'offerta del suo sacrificio. Gesù, sebbene chiamato come Aronne ad offrire i sacrifici per tutto il popolo  (Eb 5,1-4)  fonda il suo sacerdozio  nel suo essere teandrico; egli è  uomo che condivide la situazione umana e la povertà fino alla tentazione  (Eb 2,18; 4,15) , e nello stesso tempo è  vero Dio  (Eb 1,1-13) . Perciò il sacerdozio di Gesù è unico ed eterno. Ed unico ed eterno è il suo sacrificio, offerto una volta per sempre  (Eb 7,27; 9,12-28; 10,10-14) (V. Scippa) .
B.
L’evoluzione spirituale
B.1.
Linee generali
· Intuendo il grande valore che, anche a livello specificamente esegetico, ha il segno del costato trafitto del Signore crocifisso, la tradizione cristiana ha sempre considerato con particolare attenzione l’episodio di Gv 19,33-37, coltivando il piccolo seme fino a farlo diventare quel grande albero della spiritualità del CG all’ombra del quale è nata anche la nostra congregazione. Questa particolare spiritualità nasce nel fecondo terreno dell’umanità del Signore Gesù e, più in particolare, della contemplazione della sua gloriosa passione e morte. Ci limitiamo ad alcuni spunti.

· In linea generale, possiamo dire che le riflessioni dei Padri della Chiesa offrono spunti che accentuano l’aspetto spirituale del culto del CG, anche se non trascurano l’aspetto dell’amore sensibile. Comunque, i Padri non negano mai quest’aspetto, che dimostra la pienezza di umanità del Cristo-Dio, pur se non lo collegano mai col cuore fisico di Gesù  (cfr F. Marietti) . A partire dal Medioevo si registra una crescente attenzione verso il CG, dapprima in ambienti monastici e con carattere eminentemente mistico, poi, specie dopo le apparizioni a S. Margherita M. Alacoque  (iniziate nel 27 dicembre 1673) , in ambienti sempre più vasti e popolari.
Non è un caso che le apparizioni a santa Margherita M. si situino nel momento cruciale di affermazione del mondo moderno e che il simbolo del sacro Cuore sia apparso sempre come il più caratteristico in tutti i movimenti di resistenza alle correnti anticristiane della modernità.
Le apparizioni a santa Margherita M. conservano ancora oggi un'importanza eccezionale. Si dovrebbe anzi dire che nella storia della Chiesa nessun'altra comunicazione divina  - al di fuori della Bibbia -  ha ricevuto tante approvazioni e incoraggiamenti dal magistero della Chiesa come le rivelazioni del CG a Paray-le-Monial.

· Dal momento delle apparizioni a s. Margherita M., il culto del CG si estende sempre di più e assume i caratteri di una devozione largamente popolare e gli aspetti tipici dell’ascetica. Infatti, se il culto al CG è risposta d’amore da parte nostra al suo amore, deve tenere conto che il suo amore per noi non sempre è corrisposto. Da qui nascono le “pratiche” tipiche di questa spiritualità  (vedi oltre) .

· Il culmine della diffusione della spiritualità del CG si raggiunge nel sec. xix che per questo è chiamato “il secolo del sacro Cuore”.

· Il culto al CG si lega sempre più strettamente al culto eucaristico, nel sec. xix iniziano i Congressi eucaristici e viene coniata l’espressione “Cuore eucaristico di Gesù”.

· Col tempo, quale frutto di zelo di riparazione verso l’indifferenza religiosa, nasce la festa liturgica di Cristo Re dell’universo e diversi stati e famiglie reali si consacrano al Cuore di Cristo  (es.: Ecuador, 1873; Spagna, 1890; Colombia, 1900; Messico, 1914) .

· Si calcola che diverse decine di congregazioni nate in questo secolo siano dedicate al CG, ma forse non si potrà mai conoscere quante, come la nostra, siano depositarie di una spiritualità direttamente collegata a quella del CG.
Questa è anche l’epoca della nascita e della formazione di MC.

· Seguendo questa lunga e nobile scia, tutti i grandi papi degli ultimi due s coli hanno coltivato a livello personale e sostenuto questa spiritualità. Cominciando dalla fine del sec. xix, si sono interessati di questa spiritualità e di tutto ciò che le è correlato a livello ufficiale:
- Pio ix raccomandò e fece lui stesso la consacrazione al CG;
- Leone xiii dà alla festa del CG la qualità di solennità universale;
- Pio x volle che la consacrazione al CG fosse rinnovata ogni anno.
- Papa Pio xi nel 1928 scrisse l’enciclica Miserentissimus Redemptor, sulla consacrazione e riparazione dovute al CG, e istituì l’ottava liturgica dopo la solennità del CG.
- Papa Pio xii nel 1956 scrive l’enciclica Haurietis Aquas  (Attingerete alle acque, 15 maggio 1956) , sul culto al CG. In essa, egli sottolinea che  - nonostante l'importanza di Paray-le-Monial per il suo sviluppo -  l'origine della devozione è nella Scrittura. È lo stesso Gesù che per primo presenta il suo Cuore come fonte di ristoro e di pace  (cfr Mt 11, 28-30) . In questa enciclica, papa Pacelli «considera che l’insieme del mistero dell’Alleanza e della salvezza si manifesta come mistero di amore divino, il quale richiede una risposta di amore. Quindi la storia dell’amore divino trova il suo apice nella manifestazione del Cuore di Cristo»  (C. A. Bernard) .
· Dopo il concilio Vaticano II, come la gran parte delle devozioni popolari, anche questa spiritualità è stata molto emarginata nel tentativo di purificarla dai troppi elementi che l’avevano inquinata.
Vediamo alcuni testi conciliari:
Lumen Gentium 67: I fedeli a loro volta si ricordino che la vera devozione non consiste né in uno sterile e passeggero sentimentalismo, né in una certa qual vana credulità, bensì procede dalla fede vera, dalla quale siamo portati a riconoscere la preminenza della madre di Dio, e siamo spinti al filiale amore verso la madre nostra e all'imitazione delle sue virtù.
Sacrosanctum Concilium 125: Si mantenga l'uso di esporre nelle chiese le immagini sacre alla venerazione dei fedeli. Tuttavia si espongano in numero limitato e secondo una giusta disposizione, affinché non attirino su di sé in maniera esagerata l'ammirazione del popolo cristiano e non favoriscano una devozione sregolata.

· La funzione di “calamita” dell’attenzione e dell’amore del popolo cristiano che le “devozioni popolari” svolgevano, però, non è stata assunta da altri. Soprattutto, non si è trovato finora nient’altro che sia stato capace come questa spiritualità di sintetizzare e convogliare in sé tutti gli aspetti fondamentali della fede.
Questo ha portato grave danno alla vita e alla pratica cristiana di molti.

B.2.
Alcuni esempi
di contemplazione del Cuore di Cristo nel corso della storia
· Il commento di s. Agostino  (sec. IV)  a Gv 19,33-37 è importante per i sviluppi ai quali da origine e si articola intorno alla versione latina, nella quale “colpì” è reso con “aprì”  («Uno dei soldati gli aprì il costato ...») : «L’evangelista non ha detto colpì, ferì il costato, o qualcosa di simile. Ha detto: aprì. Voleva indicare che lì era aperta la porta della vita, donde fluiscono i sacramenti della Chiesa, senza i quali non si entra nella vita che è la vera vita. Quel sangue è stato versato per la remissione dei peccati; quell’acqua era il calice della salvezza ed è nello stesso tempo bevanda e lavacro. Questo mistero era stato preannunciato dalla porta che Noè ebbe l’ordine di aprire nel fianco dell’arca, per farvi entrare gli esseri viventi che non dovevano perire nel diluvio: con essi era prefigurata la Chiesa».

· Guglielmo di Saint-Thierry  (sec. XII) : «... di modo che noi per la porta aperta entrassimo tutti interi fino al vostro cuore, o Gesù, fino alla vostra anima santa. Aprite, Signore, la porta laterale della vostra arca, affinché vi entrino tutti i vostri eletti, apriteci il costato del vostro corpo, affinché vi entrino coloro che desiderano vedere i segreti del Figlio, affinché ricevano i fiotti misteriosi che ne sgorgano e il prezzo della loro redenzione».

· S. Bonaventura da Bagnoregio  (sec. XIV) : «Perché ferito? Perché mediante la ferita visibile, ci fosse rivelata la ferita invisibile dell’amore»;

«Perché dal fianco di Cristo morto in croce fosse formata la Chiesa e si adempisse la Scrittura che dice: “Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto”, per divina disposizione è stato permesso che un soldato trafiggesse e aprisse quel sacro costato. Ne uscì sangue ed acqua, prezzo della nostra salvezza. Lo sgorgare da una simile sorgente, cioè dal segreto del cuore, da ai sacramenti della Chiesa la capacità di conferire la vita eterna ed è, per coloro che vivono in Cristo, bevanda di fonte viva “che zampilla per la vita eterna”».
· S. Caterina da Siena  (sec. XIV) : «Io ho tollerato  [dice il Padre]  che gli fosse aperto il costato, perché voi vedeste il segreto del suo cuore, del quale ho fatto un rifugio aperto in cui possiate vedere e gustare l’amore ineffabile che io ho per voi». «Volli  [dice il Cristo]  che vedeste il segreto del cuore, mostrandovelo aperto, affinché vedeste che vi amavo più di quello che vi potevo mostrare con la pena finita. Gettando sangue ed acqua, vi indicai il santo battesimo dell’acqua che ricevete in virtù del sangue».

La santa esorta: «Levati, su, dunque, ed entra nelle piaghe di Cristo crocifisso. Il costato ti mostra il segreto del cuore».

· S. M. Maddalena de’ Pazzi  (sec. XVI) : «[Cristo] aveva voluto riservarsi le sue santissime piaghe, ma particolarmente quella del Costato, che quando gli fu aperta da Longino, versò sangue e acqua affinché potessimo entrarvi dentro ogni volta che volevano, e di nuovo ripurificarci qui da ogni macchia che per nostra fragilità avessimo contratto e poi adornarci col suo Sangue, perché qui l’anima si purifica e adorna. L’acqua purifica, e il sangue adorna, e dopo l’anima si trasforma tutta in Dio diventando un altro lui. E così lo va poi manifestando alle creature, e mi sembrava in quel momento vedere nel Costato di Gesù tante, tante anime, come preziosissimi gioielli che adornano la corona del re, per la quale corona si manifesta la regalità della persona. È che le anime quando sono rese belle a questo modo nel Costato di Gesù diventano la sua corona come disse ancora s. Paolo: “Mia gioia e mia corona”, per la manifestazione che fanno di lui alle creature; e lui se ne gloria non meno che un re della sua corona. [...]  Vedevo poi che in detto Costato tutte  [le monache]  ci purificavamo in quell’acqua e diventavamo tutte pure, poi ci adornavamo con il sangue, che era una bellezza vedere le nostre anime a quel modo tanto candide, e poi su quella bianchezza essere posto quel Signore, che era per noi un adornamento tanto bello che non si può dire. E vedevo che alcune di noi quando eravamo a quel modo purificate e adorne, di nuovo uscendo dal detto Costato, ci imbrattavamo e perdevamo quel bell’ornamento. E fra le altre ne riconobbi una che, uscita poi dal Costato si risporcava e perdeva tutto quello che aveva acquistato per ritornare alla sua vecchia consuetudine. Ne vedevo poi alcune altre, ma furono poche queste, che se ne andavano al Cuore di Gesù quando erano a quel modo purificate e adorne. E qui si trasformavano tutte in lui, diventando un altro dio per partecipazione e per unione e intendevano di Dio quanto se ne può essere capaci» .

«Vedo ancora che  [le monache]  non si fermano e stanno quasi in continuo moto su quel bel prato, che è quel luogo che è fra il Cuore e il Costato di Cristo crocifisso. Non sempre stanno nel Cuore che è il talamo nascosto e segreto della sposa anima, né ancora sempre stanno nel Costato, ma in quello spazio intermedio, perché non si deve sempre fare Maria né sempre Marta, né accontentarsi della propria sola perfezione, né di gustare Dio in sé; ma aiutare, condurre molte e molte anime a Dio, affinché da molti sia amato e gustato. E quando si è state alquanto nel talamo segreto del Cuore, si deve correre e farsi un po’ alla finestra del Costato per chiamare tante e tante anime che si vanno perdendo; il che si deve fare con un ansioso e amoroso desiderio della salvezza di esse».

· S. Margherita M. Alacoque  (sec. xvii)  ebbe una serie di visioni, la cui ripercussione portò allo sviluppo di un modo particolare di rendere culto al CG.
- Nella prima visione  (1673) , Gesù la fece riposare sul proprio petto: «Il mio Cuore divino è appassionato d’amore per gli uomini, e per te in particolare, che non può più contenere in se stesso le fiamme dell’ardente carità, e bisogna che le diffonda per mezzo tuo».
- Seconda visione  (1674) : Gesù presentò a Margherita il proprio cuore su un trono di fiamme, con la ferita aperta sormontato dalla croce e circondato da una corona di spine: «Questa devozione era come un ultimo tentativo del suo amore».
- Terza visione (1674) : Gesù si presentò splendente di gloria, con le piaghe brillanti come cinque soli, si lamentò della freddezza e dell’ingratitudine degli uomini verso di lui e le domandò la comunione frequente e la pratica dell’ora santa.
- Quarta visione  (1675, festa del Corpus Domini) : «Ecco il Cuore che ha tanto amato gli uomini e per riconoscenza ricevo dalla maggior parte degli uomini ingratitudine a causa delle irriverenze e dei sacrilegi e a causa della freddezza e del disprezzo che hanno per me in questo sacramento d’amore»; chiese quindi l’istituzione di una festa particolare con una speciale «riparazione d’amore» per tutti gli oltraggi commessi contro l’eucaristia.
Fra i contenuti delle visioni di s. Margherita M. sono particolarmente famose “le dodici promesse”
. Eccole, secondo la prima antica lettura:
1. «Darò loro  (alle persone devote del mio Cuore)  tutte le grazie necessarie al loro stato».
2. «Metterò la pace nelle loro famiglie».
3. «Le consolerò in tutte le loro afflizioni».
4. «Sarò il loro rifugio in vita e soprattutto nella loro morte».
5. «Benedirò le loro imprese».
6. «I peccatori troveranno misericordia».
7. «I tiepidi diventeranno ferventi».
8. «I ferventi saliranno presto a grande perfezione».
9. «Benedirò il luogo dove l'immagine del mio Cuore sarà esposta e onorata».
10. «Darò loro le grazie di toccare i cuori più duri».
11. «Le persone che propagano questa devozione avranno il loro nome scritto nel mio Cuore e non sarà mai cancellato».
12. «Io prometto nell'eccesso grande di misericordia del mio Cuore che il suo amore onnipotente accorderà a tutti coloro che si comunicheranno il primo venerdì del mese, per nove mesi consecutivi, la grazia della penitenza finale e non morranno in mia disgrazia né senza ricevere i sacramenti e il mio Cuore sarà per essi un asilo sicuro negli ultimi momenti».

· S. Pier Giuliano Eymard  (1811 – 1860) , fondatore dei Sacramentini: 
«Nel Santo Sacramento sono precisamente riuniti e trionfanti nel suo Cuore glorioso e vivente tutti quanti gli amori della vita mortale del Salvatore e tutto l'amore di Bambino apostolo del Padre suo nella sua vita pubblica; e tutto il suo amore di vittima sulla croce. È qui che dobbiamo venire a cercare il suo amore, e nutrircene. Egli sta anche nel cielo: è vero; ma là c'è per gli Angeli e i Santi gloriosi. Nell'Eucaristia c'è per noi; la nostra devozione verso il Sacro Cuore deve perciò essere eucaristica, deve concentrarsi nella divina Eucaristia, come nell'unico centro personale e vivente dell'amore e delle grazie del Sacro Cuore per gli uomini.
Qual motivo c'è per separare il Cuore di Gesù dal suo corpo e dalla sua divinità? Non è forse vero che egli col suo Cuore vive nel SS.mo Sacramento, e che il suo corpo è vivente ed animato?
Gesù risorto non muore più. Perché allora separare il suo Cuore dalla sua Persona e voler farlo morire nella nostra anima? No, no, questo Cuore divino nell'Eucaristia è vivo e palpitante; - vivo, ma non più della vita del Salvatore, passibile, mortale, capace ancora di tristezza, di agonia o di dolore, ma vivo di una vita di risuscitato, vita consumatesi nella beatitudine. Questa impossibilità di soffrire e di morire non diminuisce niente la realtà della sua vita; viceversa la rende più perfetta. È forse mai entrata la morte in Dio? Egli è la sorgente della vita perfetta ed eterna.
Il Cuore di Gesù è vivo nell'Eucaristia, perché in essa è vivente il suo corpo. Questo cuore, ben è vero, non è più tangibile né visibile, ma è anche vero che esso è là, per tutti gli uomini, sempre quello. […]  Esso ci si manifesta nei sentimenti che ci ispira, tanto ci deve bastare. Chi potrebbe, d'altronde contemplare la bellezza e la bontà di questo Cuore divino? Chi potrebbe sopportare il fulgore della sua gloria, gli ardori consumatori e divoratori di questa fornace divina? Chi oserebbe anche solo guardare quest'arca divina dove sta scritto a caratteri di fuoco il Vangelo dell'amore, dove sono glorificate tutte le sue virtù, dove ha trono il suo amore e la sua bontà e tutti i suoi tesori? E chi ardirebbe penetrare nel santuario stesso della Divinità?
Il Cuore di Gesù!
Ma è quel cielo dei cieli nel quale abita lo stesso Iddio che in esso trova le sue delizie!
No, che noi non lo vediamo, il Cuore Eucaristico di Gesù, noi però lo possediamo: è nostro!
E voi desiderate forse conoscerne la vita? Essa si svolge tra il suo Eterno Padre e noi.
Egli ci guarda. Mentre sta chiuso in una povera Ostia e sembra che il Salvatore dorma il sonno dell'impotenza, il suo Cuore veglia: Ego dormio, et Cor meum vigilat. Questo cuore veglia quando noi non lo pensiamo, e non ce lo sognamo neanche; non conosce requie e lancia verso il Padre suo le sue grida supplicanti il perdono per noi. Gesù ci copre col suo Cuore e ci preserva dalle percosse dell'ira divina provocata dai nostri peccati; il suo Cuore è là, come già sulla Croce, aperto, e lascia cadere sul nostro capo i torrenti della grazia e dell'amore.
È là pronto a difenderci contro i nostri nemici, come una mamma che per difendere il suo bimbo da un pericolo, se lo stringe al cuore; e non si può giungere a lui senza prima toccare la madre. Una madre non può dimenticare il suo figlio, dice Gesù, ma anche se questo avvenisse io non vi abbandonerò giammai.
Il CG guarda in secondo luogo il Padre suo. Lo adora con le sue umiliazioni ineffabili e con la sua adorazione di annientamento; lo loda, lo ringrazia dei benefici che accorda agli uomini, ai suoi fratelli; alla giustizia del Padre offre se stesso come vittima, e la sua preghiera per la Chiesa, per i peccatori e per tutte le anime che egli stesso ha redente è incessante.
Oh! Padre santo, guarda con compiacenza il Cuore dei tuo Figlio Gesù! Guarda al suo amore, ascolta i suoi sospiri; ed il Cuore Eucaristico di Gesù sia la nostra salvezza.
Intime relazioni tra il s. Cuore e l'eucaristia
Ma le stesse ragioni in base alle quali fu istituita la Festa del Sacro Cuore e il modo con cui Gesù manifestò il suo Cuore ci insegnano che noi dobbiamo onorarlo nell'Eucaristia e che solo là noi lo troveremo con tutto il suo amore.
Santa Margherita Maria ricevette la rivelazione del Sacro Cuore mentre era dinanzi al SS.mo Sacramento; Gesù le si svelò in un'Ostia mostrandole il suo Cuore e dicendole quelle parole adorabili che costituiscono il commento più eloquente alla presenza reale del SS.mo Sacramento: "Ecco quel Cuore che ha tanto amato gli uomini!"
E, apparendo alla ven. M. Matilde, fondatrice di una società di adoratrici, le comandò di amare ardentemente, e di onorare il suo Sacro Cuore nel SS. Sacramento; questo perché fosse pegno del suo amore, perché fosse il suo rifugio in vita, e la sua consolazione nell'ora della morte.
Del resto lo scopo della festa del Sacro Cuore è quello di onorare con maggior fervore e devozione l'amore di Gesù Cristo che soffre ed istituisce il Sacramento del suo Corpo e del suo Sangue.
Per entrare nello spirito della devozione verso il Sacro Cuore, bisogna dunque che onoriate i patimenti passati del Salvatore e ripariate le ingratitudini di cui è colmato ogni giorno nell'Eucaristia»  (da: Il sacro Cuore di Gesù) .

· Nei grandi santi della nostra epoca, almeno fino al circa 30 anni fa, non mancano mai accenni significativi al CG. Leggiamo a titolo di esempio, questa lettera di s. Pio da Pietrelcina:
«Foggia, 21 marzo 1916   -   I.M.I.D.F.C.
Mio carissimo padre Paolino,
il dolcissimo Gesù sia sempre il re supremo del vostro cuore, vi aiuti a combattere il buon combattimento e vi dia il premio delle anime forti. Così sia. 
[…] Mi è abbastanza noto tutto ciò che andate soffrendo per opera di satana che di continuo vi va schiaffeggiando. Ma che perciò?! Dovete voi forse ricredervi che il Signore si sia ritirato da voi? Non sia mai, fratello mio; è la più grande ingiuria che si potrebbe fare ad un sì tenero Sposo. Egli è con voi, combatte con voi, e per voi; e con un sì forte guerriero non vi è lecito dubitare del completo trionfo sull’apostata infame ed impuro. Gemete pure davanti a Gesù, bussate assiduamente al suo divin Cuore fino all’importunità, ma sappiate pure che la sua risposta che vi fa sapere a mezzo mio, non è diversa da quella ch’egli fece all’apostolo delle genti: Sufficit tibi gratia mea.
Sì, vegliate sempre sopra di voi medesimo, fuggite l’ozio ed ogni discorso vizioso […]  tenendo sempre davanti alla mente il detto dell’apostolo che le nostre virtù sono rinchiuse in un vaso fragilissimo. Ritiratevi spesso dentro di voi stesso e siate assiduo alla preghiera, alla meditazione delle cose celesti e procurate di riempire la vostra mente di sane letture dei libri santi. Su quest’ultimo punto, ve ne prego proprio, siate più assiduo e non la tralasciate di praticare.
Ed in tutto vivete in pace con voi medesimo, poiché il nemico, che pesca sempre nel torbido, approfitta del nostro naturale scoraggiamento per riuscire meglio nei suoi intendimenti. In tutto insomma procurate di diportarvi in modo da non rendere inutile la grazia del Signore che è diffusa nel vostro spirito.  […]  Aff.mo in Gesù Cristo   f. Pio, cappuccino»

· Pio xii, enciclica Haurietis Aquas  (1956) :
«Mai il Cuore di Cristo cesserà di proclamare il triplice amore che unisce il Figlio di Dio al suo Padre celeste e a tutta la famiglia umana di cui, a pieno diritto, è capo mistico».
«Il culto al Cuore Sacratissimo di Gesù non è in sostanza che il culto dell’amore che Dio ha per noi in Gesù, ed è insieme la pratica del nostro amore verso Dio e verso gli altri uomini»;
(esortazione conclusiva) «È vivissimo nostro desiderio che quanti si gloriano del nome di cristiani e intrepidamente combattono per stabilire il regno di Cristo nel mondo, stimino l'omaggio di devozione al cuore di Gesù come vessillo di unità, di salvezza e di pace. Però, nessuno pensi che con tale ossequio venga arrecato alcun pregiudizio alle altre forme di pietà, con le quali il popolo cristiano, sotto l'alta direzione della chiesa, onora il Redentore divino. Al contrario, una fervida devozione verso il cuore di Gesù alimenterà e promuoverà il culto alla sacratissima croce, come pure l'amore verso l'augustissimo sacramento dell'altare. E in verità possiamo asserire  - ciò che del resto è anche mirabilmente illustrato dalle rivelazioni, di cui Gesù Cristo volle favorire santa Geltrude e santa Margherita Maria -  che nessuno potrà capire adeguatamente Gesù crocifisso, se non colui a cui si schiudono i mistici penetrali del suo cuore. Né si potrà facilmente comprendere la forza dell'amore che ha spinto il Salvatore a farsi nostro spirituale alimento, se non coltivando una speciale devozione verso il cuore eucaristico di Gesù, il quale ci ricorda appunto, come ben si esprimeva il nostro predecessore di f.m. Leone XIII, "l'atto di suprema dilezione col quale il nostro Redentore, profondendo tutte le ricchezze del suo cuore, allo scopo di stabilire tra noi la sua dimora sino alla fine dei secoli, istituì l'adorabile sacramento dell'Eucaristia"
. E, infatti, "l'Eucaristia non è da stimarsi una particella minima del suo cuore, tanto grande essendone stato l'amore coi quale ce l'ha donata"
.
Finalmente, mossi dal veemente desiderio di opporre validi presidi contro le empie macchinazioni dei nemici di Dio e della chiesa, come pure di ricondurre sul sentiero dell'amore di Dio e del prossimo famiglie e nazioni, non esitiamo a proporre la devozione al cuore sacratissimo di Gesù come la scuola più efficace della divina carità. Su questa carità divina deve poggiare, come su solido fondamento, quel regno di Dio che occorre stabilire nelle coscienze dei singoli uomini, nella società domestica e nelle nazioni, secondo il sapientissimo ammonimento dello stesso nostro predecessore di p.m.: "Il regno di Gesù Cristo trae forza e bellezza dalla carità divina: amare santamente e ordinatamente è il suo fondamento e il suo fastigio. Da ciò derivano necessariamente le seguenti norme: adempiere inviolabilmente i propri doveri; non fare ingiustizia ad alcuno, stimare i beni umani come inferiori ai divini; anteporre l'amor di Dio a tutte le cose"
.
Affinché poi il culto verso il cuore augustissimo di Gesù porti più copiosi frutti di bene nella famiglia cristiana e in tutta la società umana, si facciano un dovere i fedeli di associarvi intimamente la devozione al cuore immacolato della Genitrice di Dio. È, infatti, sommamente conveniente che, come Dio ha voluto associare indissolubilmente la beatissima vergine Maria a Cristo nel compimento dell'opera dell'umana redenzione, in guisa che la nostra salvezza può ben dirsi frutto della carità e delle sofferenze di Gesù Cristo, cui erano strettamente congiunti l'amore e i dolori della madre sua; così il popolo cristiano, che da Cristo e da Maria ha ricevuto la vita divina, dopo aver tributati i dovuti omaggi al cuore sacratissimo di Gesù, presti anche al cuore amantissimo della celeste Madre consimili ossequi di pietà, di amore, di gratitudine e di riparazione. In armonia con questo sapientissimo e soavissimo disegno della Provvidenza divina noi stessi volemmo solennemente dedicare e consacrare la santa chiesa e il mondo intero al cuore immacolato della beata vergine Maria
».

· Giovanni Paolo II:
Angelus 1 luglio 1984:
"Non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati"... (1Gv 4, 10) "perché noi avessimo la vita per lui" (1Gv 4, 9). V'è qui la sintesi di tutti i misteri nascosti nel Cuore del Figlio di Dio: l'amore "preveniente" l'amore "soddisfattorio" - l'amore vivificante.
Questo Cuore pulsa con il sangue umano, che è stato versato sulla Croce. Questo Cuore pulsa con tutto l'inesauribile amore che è eternamente in Dio. Con questo amore esso è sempre aperto verso di noi, attraverso la ferita che vi ha aperto la lancia del centurione sulla Croce.
"Se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri". L'Amore fa nascere l'amore, sprigiona l'amore e si realizza mediante l'amore. Ciascuna particella di vero amore nel cuore umano ha in sé qualcosa di ciò di cui il Cuore del Dio-Uomo è colmo senza limiti.
Perciò Egli chiede a noi nella liturgia della solennità del Sacratissimo Cuore: "Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me".
Tu, o Madre di Cristo, che hai ubbidito per prima a questa chiamata, insegnaci ad aprire i nostri cuori dell'Amore che è nel Cuore di Gesù, come tu gli hai aperto il Cuore sin dal primo "fiat". E come l'hai aperto sempre. Insegnaci, Madre, ad essere in intimità, nella verità e nell'amore, con il Cuore divino del tuo Figlio.

· Cuore di Gesù e Cuore Immacolato di Maria: Angelus giugno 1985 
Ci rivolgiamo, insieme con Maria - mediante il suo cuore immacolato - verso il cuore divino del suo Figlio: Cuore di Gesù, tempio santo di Dio / Cuore di Gesù, tabernacolo dell'Altissimo.
Cuore di un uomo simile a tanti, tanti altri cuori umani e, dal tempo stesso, cuore di Dio-Figlio.
Se quindi è vero che ogni uomo "abita", in qualche modo, nel suo cuore, affiora nel cuore dell'uomo di Nazaret, di Gesù Cristo, abita Dio. Esso è "tempio di Dio", essendo cuore di quest'uomo.
Dio-Figlio è unito con il Padre, come Verbo eterno, "Dio da Dio, luce da luce... generato non creato".
Il Figlio è unito con il Padre nello Spirito Santo, che è il "soffio" del Padre e del Figlio ed è, nella divina Trinità, la Persona-Amore.
Il Cuore dell'uomo Gesù Cristo è quindi, nel senso trinitario, "tempio di Dio": è il tempio interiore del Figlio che è unito con il Padre nello Spirito Santo mediante l'unità della divinità. Quanto inscrutabile rimane il mistero di questo Cuore, che è "tempio di Dio" e "tabernacolo dell'Altissimo"!
Al tempo stesso, esso è la vera "dimora di Dio con gli uomini", (Ap 21,3), poiché il Cuore di Gesù, nel suo tempio interiore, abbraccia tutti gli uomini. Tutti vi abitano, abbracciati dall'eterno amore. A tutti possono essere rivolte - nel Cuore di Gesù - le parole del profeta: "Ti ho amato di amore eterno, / per questo ti conservo ancora pietà" (Ger 31,3).
Che questa forza dell'eterno amore, che è nel Cuore divino di Gesù, si comunichi oggi in modo particolare ai giovani.
In essi deve abitare in modo particolare lo Spirito Santo.
Diventino quindi anche i loro cuori - a somiglianza di Cristo - "tempio santo di Dio" e "tabernacolo dell'Altissimo".
Ho sentito spesso i giovani cantare: "Voi sapete che siete un tempio?". Sì. Noi siamo tempio di Dio e lo Spirito di Dio abita in noi, secondo le parole di san Paolo (cfr. 1 Cor 3, 16).
Mediante il cuore immacolato di Maria rimaniamo nell'alleanza con il Cuore di Gesù, che è "tempio di Dio", il più splendido "tabernacolo dell'Altissimo" e il più perfetto.

· Cuore di Gesù ed Eucaristia:
Lettera nell’anniversario della festa del Corpus Domini, 28 maggio 1996 - 
4. Onorando il Santissimo Sacramento, noi compiamo anche una profonda azione di rendimento di grazie che eleviamo al Padre, poiché attraverso suo Figlio egli ha visitato e redento il suo popolo. Mediante il sacrificio della Croce, Gesù ha dato la vita al mondo e ha fatto di noi i suoi figli adottivi, a sua immagine, instaurando rapporti particolarmente intimi, che ci permettono di chiamare Dio col nome di Padre. Come ci ricorda la Scrittura, Gesù passava intere notti a pregare, in particolare nei momenti in cui aveva scelte importanti da fare. Nella preghiera, mediante un gesto di fiducia filiale, imitando il suo Maestro e Signore, il cristiano apre il proprio cuore e le proprie mani per ricevere il dono di Dio e per ringraziarLo dei suoi favori, offerti gratuitamente.
5. È bello intrattenersi con Cristo e, chinati sul petto di Gesù come il discepolo prediletto, possiamo essere toccati dall’amore infinito del suo Cuore. Impariamo a conoscere più a fondo colui che si è donato totalmente, nei diversi misteri della sua vita divina e umana, per diventare discepoli e per entrare, a nostra volta, in quel grande slancio di dono, per la gloria di Dio e la salvezza del mondo. “Seguire Cristo non è un’imitazione esteriore, perché tocca l’uomo nella sua profonda intimità”  (VS, 21) . Noi siamo invitati a seguire il suo insegnamento, per essere poco a poco configurati a Lui, per permettere allo Spirito di agire in noi e per realizzare la missione che ci è stata affidata. In particolare, l’amore di Cristo ci spinge ad operare incessantemente per l’unità della sua Chiesa, per l’annuncio del Vangelo fino ai confini della terra e per il servizio degli uomini; “noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane”  (1Cor 10, 17) : è questa la Buona Novella che fa gioire il cuore dell’uomo e gli mostra che è chiamato a prendere parte alla vita beata con Dio. Il mistero eucaristico è la fonte, il centro e il culmine dell’attività spirituale e caritativa della Chiesa  (cfr PO, 6) .
L’intimità divina con il Cristo, nel silenzio della contemplazione, non ci allontana dai nostri contemporanei, ma, al contrario, ci rende attenti e aperti alle gioie e agli affanni degli uomini e allarga il cuore alle dimensioni del mondo. Essa ci rende solidali verso i nostri fratelli in umanità, in particolare verso i più piccoli, che sono i prediletti del Signore. Attraverso l’adorazione, il cristiano contribuisce misteriosamente alla trasformazione radicale del mondo e alla diffusione del Vangelo. Ogni persona che prega il Salvatore trascina dietro di sé il mondo intero e lo eleva a Dio. Coloro che s’incontrano con il Signore svolgono dunque un eminente servizio; essi presentano a Cristo tutti coloro che non Lo conoscono o che sono lontani da Lui; essi vegliano dinanzi a Lui, in loro nome.

· Benedetto XVI
Angelus, 5 giugno 2005:
Venerdì scorso abbiamo celebrato la solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, devozione profondamente radicata nel popolo cristiano.
Nel linguaggio biblico il "cuore" indica il centro della persona, la sede dei suoi sentimenti e delle sue intenzioni. Nel cuore del Redentore noi adoriamo l’amore di Dio per l’umanità, la sua volontà di salvezza universale, la sua infinita misericordia.
Rendere culto al Sacro Cuore di Cristo significa, pertanto, adorare quel Cuore che, dopo averci amato sino alla fine, fu trafitto da una lancia e dall’alto della Croce effuse sangue e acqua, sorgente inesauribile di vita nuova.
La festa del Sacro Cuore è stata anche la Giornata Mondiale per la santificazione dei sacerdoti, occasione propizia per pregare affinché i presbiteri nulla antepongano all’amore di Cristo.

· Direttorio su pietà popolare e liturgia, 174 - Cuore immacolato di Maria:
All’indomani della solennità del Sacratissimo Cuore di Gesù, la Chiesa celebra la memoria del Cuore immacolato di Maria. La contiguità delle due celebrazioni è già in se stessa un segno liturgico della loro stretta connessione: il mysterium del Cuore del Salvatore si proietta e si riverbera nel Cuore della Madre, che è anche socia e discepola. Come la solennità del Sacro Cuore celebra i misteri salvifici di Cristo in modo sintetico e riconducendoli alla loro sorgente – il Cuore, appunto –, così la memoria del Cuore immacolato di Maria è celebrazione complessiva dell’associazione “cordiale” della Madre all’opera salvifica del Figlio: dall’incarnazione, alla morte e risurrezione,  al dono dello Spirito. […]
Nel 25° anniversario di esse, nel 1942, Pio XII consacrava la Chiesa e il genere umano al Cuore immacolato di Maria, e nel 1944 la festa del Cuore immacolato di Maria veniva estesa a tutta la Chiesa.
Le espressioni della pietà popolare verso il Cuore di Maria ricalcano, pur salvando l’invalicabile distanza tra il Figlio […] e la Madre, soltanto creatura, quelle rese al Cuore di Cristo: la consacrazione dei singoli fedeli, delle famiglie, di comunità religiose, di nazioni; la riparazione, compiuta attraverso la preghiera, la mortificazione, le opere di misericordia; la pratica dei Cinque primi sabati del mese.

· Nel Carmelo la spiritualità del CG ha trovato rapida e completa accoglienza, poiché risponde bene al carattere contemplativo di esso e ne sostiene lo zelo apostolico. Sopra abbiamo letto qualcosa della grande carmelitana fiorentina M. Maddalena de‘ Pazzi.
Vediamo qui altri esempi:

· s. Teresa Margherita del S. Cuore di Gesù  (Anna Maria Redi, 1747 - 1770) , venne chiamata “neve ardente” per la purezza e l’ardore d’amore al CG che ne trasfigurarono rapidamente la giovane vita.
- Il decreto per la sua canonizzazione  (Super tuto, 1934) sintetizza così la sua spiritualità: «Arrivò al punto che non poteva quasi parlare di Dio senza che nel volto si manifestasse una radiosa fiamma.
Questo divino amore la resa piena di zelo verso il prossimo, in modo particolare verso i peccatori, per i quali si votò generosamente a Dio come ostia.
Alle sorelle del monastero, soprattutto a quelle inferme, si dedicò con grande soavità, perfetta dedizione e abnegazione di se stessa, così da sembrare un angelo di carità. Nutriva la fiamma di questo amore con il pane eucaristico, che ardentemente desiderava. La nutriva pure con un culto speciale, con cui oltretutto veniva frenato con efficacia l’errore giansenista, serpeggiante qua e là anche in Toscana. Particolarmente viva la sua pietà verso la Vergine Madre di Dio, scelta come patrona ed esempio di candore verginale»;
- Teresa Margherita aveva tratto dalla sua devozione al CG una norma di comportamento cristiano che ella esprimeva impetuosamente così: «Bisogna restituire amore per amore. E poiché Gesù ci ha amato soffrendo per noi, noi dobbiamo soffrire per Lui. Non si tratta di inventare niente». Le malate della sua comunità concretizzarono per lei questi movimenti d’amore e di croce: esse erano per lei l’immagine di Cristo che soffriva e lei, per amarLo, doveva assumersi con gioia il durissimo peso del servizio. Diceva: «Lui in Croce per me, io in croce per Lui»;
- Scriveva: «Mio Dio..., ora e sempre intendo racchiudermi nel tuo amabilissimo Cuore, come in un deserto, per condurvi con Te, per Te, in Te una vita nascosta di amore e sacrificio...»;
· s. Teresa di Gesù bambino, in realtà, non fu molto devota del CG, perché si sentiva molto più infiammata dalla devozione verso il Volto del Signore dimostra il suo nome religioso completo e i suoi scritti. Era, però, immersa nella spiritualità tipica della sua epoca, per cui alcune delle sue poesie religiose e preghiere sono proprio dedicate al Cuore di Gesù e il simbolo del cuore divino ritorna spesso nei suoi scritti  (di solito intrecciato al simbolo del volto) :
- poesia Al Sacro Cuore  (Ottobre 1895)
1 - Presso al Sepolcro Maria Maddalena cercava Gesù; era in pianto, inginocchiata. Tanto era il  suo dolore che nemmeno gli Angeli potevano lenirne la pena; né il vostro dolce splendore, Arcangeli luminosi, bastava a consolarla. Voleva vedere il Signore degli Angeli, recarselo via, lontano, sulle braccia.
2 - Al santo Sepolcro, rimasta l'ultima, Maria era lì, assai prima dell'alba; e venne il suo Dio,  velando la propria luce: né lei poteva vincerlo in amore... Mostrandole allora il suo Volto benedetto, subito fiottò dal suo Cuore una parola sola, in un murmure il dolce nome di Maria. E le rese la pace, la felicità.
3 - Un giorno, mio Dio, come la Maddalena, ho voluto vederti, avvicinarmi a te; e tuffando lo sguardo nell'immensa pianura e cercandone il Re e il Signore, gridai, verso l'onda pura, l'azzurro stellato, e il fiore e l'uccello: Se io non vedo Iddio, stupenda natura, tu non sei nient'altro per me  che uno sterminato sepolcro.
4 - Io ho bisogno di un cuore ardente di tenerezza, a mio eterno, inalienabile sostegno: cui tutto sia caro di me, che ami anche la mia debolezza, e mai m'abbandoni, né giorno né notte. Non ho potuto trovare creatura capace d'amarmi sempre, e senza mai morire: io ho bisogno di un Dio che  assunta la mia natura, mi si faccia fratello e capace del mio soffrire.
5 - E mi hai inteso, mio Sposo che io amo... Per rapire il mio cuore ti sei fatto mortale e, supremo  mistero, hai dato il tuo sangue: e ancora, per me, vivi sull'altare. Se non posso vedere la luce del  tuo volto, né udir quella voce grave di dolcezza, posso, o mio Dio, vivere della Grazia, e riposare  sul tuo Sacro Cuore!
6 - Cuor di Gesù, tesoro di tenerezza, mia gioia e sola speranza, tu che sapesti benedire e  rallegrare la mia gioventù, resta con me fino alla mia ultima sera. Signore, a te solo ho dato la mia  vita, e tu solo conosci tutti i miei desideri. Ed io voglio perdermi, o Cuore di Gesù, nella tua sempre  infinita bontà.
7 - Davanti ai tuoi occhi, so bene, nessuna delle nostre giustizie ha valore; e io voglio gettar nel  tuo Cuore divino i miei sacrifici, per dar loro un valore. Tu non trovasti nemmeno i tuoi angeli  senza macchia; dettasti la tua legge tra i fulmini: ed io mi nascondo nel tuo sacratissimo Cuore, e  non tremo: tu la mia virtù!
8 - Per contemplare la tua gloria, lo so, bisogna passar tra le fiamme: ed io, io eleggo per mio  purgatorio il tuo amore ardente, o Cuore del mio Dio! Lasciando la vita quest'anima esiliata  vorrebbe compiere un atto di puro amore, eppoi, volando in cielo, mia patria, entrarti diritta in Cuore!
- poesia Viver d’amore: «5 - Vivere d'amore, quaggiù, è un darsi smisurato, senza chieder salario; senza far conti io mi do, sicura come sono che quando s'ama non si fanno calcoli. lo ho dato tutto al Cuore divino che trabocca di tenerezza! e corro leggermente... Non ho più nulla, e la mia sola ricchezza è vivere  d'amore!»
- Un rapido sguardo al suo “Atto di offerta all’amore misericordioso di Dio”, inoltre, ci mostra come ella abbia saputo intuire, vivere e interpretare secondo la propria sensibilità i contenuti spirituali più genuini della devozione al CG. Potremmo dire che ha compiuto un’opera di inculturazione di questa spiritualità:
«O mio Dio, Trinità beata, io desidero Amarti e farti Amare, lavorare alla glorificazione della Santa Chiesa salvando le anime  [...] . Poiché mi hai amata fino a darmi il tuo unico Figlio perché sia il mio Salvatore e il mio Sposo,  tesori infiniti dei meriti sono miei ed io te li offro con gioia, supplicandoti di non guardarmi che attraverso il Volto di Gesù e nel suo Cuore ardente d’Amore. [...] Allo scopo di vivere in un atto di Amore, mi offro come vittima d’olocausto al tuo Amore misericordioso, supplicandoti di consumarmi senza posa, lasciando traboccare nella mia anima le onde d’infinita tenerezza che sono racchiuse in te, così che io diventi Martire del tuo Amore, o mio Dio!».

· s. Teresa di Gesù “di Los Andes”  (1900 - 1920)  nel “Diario”: «Gesù mi ha parlato molto questa mattina. Mi ha appoggiata sul suo cuore e mi ha detto che mi amava. Era così dolce la sua voce! Lo amo tanto! Sono tutta sua. Mi disse di annotarmi i fioretti che facevo, ma mi sono dimenticata. Disse anche di imitarlo»  (20 giugno 1917) ;
«Sono stata attenta a non mettermi in evidenza e per questo a non parlare di me. Costa abbastanza, ma lo farò per Gesù, per consolarlo. Ieri sera mi disse che soffriva molto. Si reclinò sul mio cuore e lì pianse, ed io con Lui. Mi disse che una nuova persecuzione incominciava contro di Lui, che amava tanto gli uomini che non poteva vivere senza di loro.
Tutte le sere invio un bacio, a colui che mi donò l'essere. Sono tanto vicina al suo altare... Una porta ci separa. Allora lo immagino prigioniero e che vado ad aprire la sua prigione e che lo conduco nel mio cuore»  (22 giugno 1917) ;
«Vita della Carmelitana - Decisioni:
La perfezione della vita consiste nell'avvicinarsi a Dio. Il cielo è il possesso di Dio. In cielo si contempla Dio, lo si adora, lo si ama. Ma per arrivare al cielo occorre staccarsi dalla terra. E la vita della Carmelitana non è altra cosa che contemplare, adorare e amare Dio senza sosta. Ed essa, che desidera ardentemente questo cielo, si allontana dal mondo e si sforza di distaccarsi, nella misura del possibile, da tutto il terrestre.
Quando Gesù viveva sulla terra, trovava le sue delizie nella casa di Betania, la sua dimora di predilezione. Là, era intimamente conosciuto da Lazzaro, servito da Marta, e amato follemente da Maria. La Carmelitana rimpiazza ora accanto a Gesù, questa vita intima. La studia per amarlo e servirlo secondo la sua volontà. È il suo rifugio in mezzo al mondo, la sua dimora di predilezione, con i suoi amici scelti.
La Carmelitana sale al Tabor dal Carmelo e si riveste degli abiti della penitenza che la fanno assomigliare a Gesù. E, come lui, si trasforma, si trasfigura per essere convertita in Dio.
La Carmelitana sale il Calvario, là s'immola per le anime. L'amore la crocifigge, muore a se stessa e al mondo. Va al sepolcro e il suo sepolcro èil Cuore di Gesù; e da li risorge, rinasce a una vita nuova e vive spiritualmente unita al mondo intero. XI 1919»  (novembre 1919) .

· p. Giovanni Brenninger, nel suo libro “Dottrina spirituale del Carmelo”, raccomanda con calore questa devozione, secondo lo stile del suo tempo insieme a diverse altre.
Questo volume, prima della traduzione italiana della fine degli anni ’40, era stato molto diffuso nelle case di formazione dell’Ordine del Carmelo nella versione latina. Sui suoi insegnamenti, quindi, si sono plasmate spiritualmente molte generazioni di Carmelitani, fra i quali, senz’altro, il nostro padre Lorenzo.
Fra l’altro, scrive: «il Sacerdote deve anche attingere al Sacro Cuore di Gesù, fornace ardente di amore, la forza di farsi tutto a tutti, per mezzo della spinta della carità di Cristo  (cfr 2Cor 5,14)  e, diventando uno speciale devoto di questo amabilissimo Cuore, attiri su di sé l’abbondanza di grazie promessa da Gesù ai suoi devoti, onde, aiutato e fortificato da queste grazie celesti, possa raccogliere ubertosi frutti nella Vigna del Signore» (p. 674).

· I primi fenomeni mistici sensibili ricordati da madre M. Crocifissa nei “Ricordi” sono inerenti al culto eucaristico e al s. Cuore di Gesù:
«In una Comunione gustai il primo amplesso di Gesù... Tutta sola godevo queste carezze e tante altre ancora, non sapevo svelare al confessore il mio stato d'animo, ed una volta, ricordo d'aver avuto in regalo una graziosa immagine, proprio dopo che avevo esperimentato quel favore nella S. Comunione e desideravo sapere se ciò potesse effettuarsi tra Dio e l'anima; la vista di quell'immagine dissipò la mia incertezza.
Mentre ero intenta ad un'occupazione mi sembrò di vedere il Cuore di Gesù, e chiamandomi col mio nome di Rosa del mio cuore, mi scoprì il suo Divin Cuore e lessi questa espressione scritta a caratteri d'oro. Ero fuori di me per la gioia immensa che inondò l'animo mio; quella intima manifestazione del Cuore di Gesù accrebbe in me tanto fervore per la preghiera e desideri grandi. Volevo far penitenze di ogni genere, mortificazioni, e non mi risparmiavo in tutto ciò che mi costava sacrificio».

· Inoltre, non possiamo trascurare il fatto che la spiritualità della beata Maria Crocifissa parte anche dalle devozioni imparate nella terra natale, in particolare quelle collegate con i riti del giovedì e venerdì santo: le processioni del Cristo flagellato alla colonna e del Signore carico della croce, durante la quale uno dei momenti forti è l’incontro con la Madre addolorata:
- «Nell'Ostia Divina Gesù venne flagellato e Coronato di Spine, volle appoggiarsi il Suo Capo Divino sul mio cuore,... sentii sensibilmente il soavissimo peso e immense delizie d'amore... che spesso si ripetevano durante il giorno e la notte.
Un'altra volta Gesù straziato venne a domandare il mio amore: “nascondimi nel tuo cuore, i figli ingrati mi perseguitano, vogliono distruggere la mia legge d'amore.” Nell'Ostia Divina sentii trasformarmi nel Suo Cuore Coronato di spine. Compresi che dovrò soffrire pene intime... ma quando l'Amore s’impadronisce dell'animo il patire è un continuo accrescimento d'amore! (Diario spirituale, 19/03/1927) ;
- «La scena straziante della separazione del Figlio colla Madre mi commosse tanto, da rimanere tramortita... trascorsi tutta la giornata, la notte e il Venerdì Santo con tale strazio, per le continue visioni  (che contro il mio desiderio mi si presentavano) , della passione di Gesù, e del grande martirio della Madre Addolorata, ora ero chiamata dalla S.S. Madre come sua figlia per consolarla, e mi mandava a Gesù che trovavo in un mare immenso di dolore... […]  l'emozione mi cagionava diverse sofferenze fisiche e anche esterne lagrime ecc... ecc... per evitare ciò che esternamente può impressionare (questo per me è la più grande afflizione), facevo di tutto per distrarmi e per non incontrare né la Madre né il Figlio in quello stato straziante, ostacolando così le celesti comunicazioni che il Cuore Divino voleva effondere nel mio animo! Ne sentii dopo un intimo rimorso per tanta pusillanimità e infedeltà!...»  (Diario spirituale, 1-2 aprile 1928)

C.
Le “pratiche”
· Per gran parte, risalgono alle visioni di s. Margherita M. Alacoque.
Costituiscono l’aspetto esterno della scelta di impegnarsi a fondo per corrispondere il più possibile all’amore che Dio dona in Cristo. Sono molto diffuse nel popolo cristiano, anche se a volte vengono travisate  (per eccesso o per difetto)  dagli stessi responsabili pastorali.

· Preghiera: il discepolo fedele di Gesù coltiva un intenso spirito di preghiera che lo porta a privilegiare l’interiorità per unirsi al suo Cuore e condividere le sue scelte, in conformità alle prerogative del suo amore. Perciò una nota tipica della preghiera in questa spiritualità è proprio quella dell’intimità col Signore che scaturisce dall’avere con lui un rapporto di amicizia profondissima, da cui deriva una sintonia di sentimenti con lui radicata nella partecipazione attiva ai Sacramenti;

· Altri atteggiamenti spirituali essenziali: l’abbandono fiducioso a Dio e alla sua volontà  (percepita come qualcosa di positivo per l’uomo) , l’attenzione continua del nostro cuore a lui e l’apertura ecclesiale;

· Offerta di sé: l’unica offerta sacrificale gradita a Dio è quella di Cristo, servo fedele, che stabilisce così l’alleanza eterna con gli uomini e così da inizio al popolo dei redenti: dalla sua morte sgorga la vita  (cfr Gv 17,19) . In unione a questo sacrificio e imitando  -ad esempio- l’atteggiamento di obbedienza filiale di Gesù al Padre nella vita a Nazaret, i cristiani possono offrire tutto ciò che sono  (mediante la consacrazione) , hanno e fanno al Signore  (cfr Gv 13,15; Rm 12,1; 1Cor 10,31; Col 3,23) : il lavoro e qualsiasi attività, ma anche la sofferenza, la preghiera, ogni parole e pensiero, le gioie e i progetti. Oltre che sottolineare in questo modo il valore dell’attività umana come collaborazione all’opera della creazione, la consapevolezza di svolgere in modo misterioso un’azione redentrice a vantaggio di tutto il mondo, fa sì che la vita cambi in modo radicale, perché niente può più essere considerato banale;

· Consacrazione: con essa “offriamo al Cuore divino di Gesù noi e tutte le nostre cose, riferendole all’eterna carità di Dio, da cui le abbiamo ricevute”  (Miserentissimus Redemptor 9) . Tale consacrazione è frutto e strumento di una più profonda presa di coscienza della consacrazione battesimale mediante un atto di volontà reale e fervido riferito specialmente all’amore di Cristo: consacrarsi significa dedicarsi a fare di tutta la propria vita una risposta di amore all’amore di Cristo, dunque è prima di tutto un impegno ad attuare il comandamento dell’ amore in tutta la propria vita e in tutti gli aspetti della vita familiare e sociale;

· Riparazione spirituale: la vedremo largamente in seguito;

· Celebrazione liturgica della solennità: il senso di questa festa, come emerge dall’eucologia, invita a mettere in risalto l’Amore divino e umano del Verbo incarnato e l’Amore che il Padre e lo Spirito santo nutrono per l’uomo. Un amore rivelato definitivamente da Gesù che, lasciandosi aprire il costato, attende da noi un’adeguata risposta. Per i testi vedere l’appendice;

· Ora santa eucaristica: sottolinea lo stretto legame fra la spiritualità del CG e quella eucaristica. Si tratta di stare alla presenza del Signore e lasciarsi prendere dall’eccesso del suo amore per noi e per tutti gli uomini, come appare nel suo mistero pasquale e nel segno sacramentale, l’Eucaristia, che da esso deriva e ad esso ci riporta, per lasciarsi toccare dalla follia del suo amore. È un profondo esercizio di fede e di preghiera che porta a guardare “Colui che è stato trafitto” e contemplarlo nel dono che fa di se stesso sulla croce, nella resurrezione, nell’Eucaristia;

· Primi nove venerdì del mese: in cui confluiscono spesso le pratiche precedenti e quella della comunione riparatrice, come in una festa liturgica dalla forma ridotta. Nonostante le distorsioni che ha subíto, questa pratica è nata per sviluppare nel cristiano una sensibilità crescente a cooperare con la volontà salvifica di Cristo e a regolare la sua vita intera secondo la volontà di Dio.

· Gli “Uffici” del CG – alcuni testi esemplificativi:
· ufficio primo    IL RIPARATORE
Affetti - Concedeteci, Eterno Padre, il necessario lume affinché sia conosciuto da tutti il SS. Cuore di Gesù vostro Figliuolo. Infiammate, o Santo Spirito, i nostri cuori, affinché ardentemente lo amiamo. E Voi, SS. Vergine, interponete la validissima mediazione vostra, onde provino il potere di questo Cuore divino tutti quelli che ricorrono alla infinita sua misericordia.
Ritirato spesso durante il giorno nel divin Cuore, il Riparatore ripeterà: Vi adoro o mio Gesù Sacramentato e adoro il Cuore vostro così infiammato di amore per me. Voi siete il luogo del mio dolce il ritiro, il caro obiettivo dell'amor mio. Gesù mio, desidero che in questo punto entriate nell'anima mia, e mi abbruciate, o divin Cuore, del divin vostro fuoco. Mi unisco a Voi, o augusto coro di Troni, per onorare in compagnia vostra il divin Cuore del mio Gesù.
Visita al SS Sacramento - Vi supplico per i meriti del vostro Cuore dolcissimo, o mio Sacramentato Signore, che vi degniate di regnare sopra di noi poveri adoratori vostri, e che operiate in noi secondo gli amorosi vostri disegni.  (5 Gloria Patri).
Ripeterà cinque volte la seguente orazione: Concedetemi, o Gesù mio, che io possa trarre qualche anima alla devozione del vostro Cuore Sacratissimo: e se tanto non mi vien fatto, deh! almeno infiammate sempre più le anime che la professano, del vostro santo amore.
Orazione: Per la infinita bontà, o amabile mio Gesù, fate che tutti conoscendo i fallaci piaceri del mondo, vengano a gustare le ineffabili delizie che Voi tenete preparate a quelli che sinceramente vi amano.
Impegno: Si cerchi di tirar qualcuno alla devozione del SS. Cuore.


· ufficio terzo  L'ADORATORE
Affetti - Vi adoro profondamente, o SS.ma Trinità, e in unione del SS. Cuore di Gesù vi benedico e vi lodo con tutte le forze dell'anima mia. Ah! Quanto desidero di potere coi deboli affetti miei in qualche modo supplire all'universale dimenticanza che di Voi mio Dio, regna tanto nel mondo.
Spesso durante il giorno: Sanctus, Sanctus, Sanctus Dominus Deus exercituum; Plena est omnis terra gloria tua; Gloria Patri, gloria Filio, gloria Spiritui Sancto.
Visita al SS. Sacramento - Concedetemi, o Sacramentato mio Bene, e con me a tutti i miei fratelli adoratori e figli del divin Cuore, e a tutti i Sacerdoti e Religiosi, spirito di fervore e di santo zelo per ben adempiere gli obblighi del nostro stato particolare. O Cuore divino, che veramente amate e adorate il grande Iddio, abbiate pietà di noi.  (Questa stessa giaculatoria si ripeta ancora per tre volte).
Offerta - O eccelso coro delle celestiali Dominazioni, offrite meco all'augusto Cuore di Gesù tutto il bene che vien fatto nel mondo cattolico, e consacratelo alla sua maggior gloria.
Orazione - O mio Gesù, degno adoratore della divina Maestà, io mi unisco con tutto il mio spirito alle adorazioni che Voi rendete al vostro divin Padre nel segreto del vostro Sacratissimo Cuore; bramerei di poter riunire nella mia fede e nel mio cuore tutti gli affetti che Voi medesimo ispirate a Maria Santissima e ai vostri Santi, per adorarvi e glorificarvi, come Voi meritate, per tutta l'eternità.
Impegno: Profondo rispetto in chiesa.


· ufficio sesto  LA VITTIMA
Affetti - Mio Dio, desidero ardentemente di sacrificare tutto me stesso in unione del SS. Cuore di Gesù, per placare lo sdegno vostro contro dei poveri peccatori.
Offerta - Mi offro a Voi, o Sacratissimo Cuore del mio Gesù, affinché vi degniate di farmi partecipe dello stato vostro di vittima nel SS. Sacramento e conformiate gli affetti miei coi movimenti dell'ardentissima vostra carità. Così sia.
Visita al SS. Sacramento - Vi adoro in unione del santo coro delle Virtù, o divina Giustizia, che per nostra salute foste soddisfatta da questo divin Cuore per nostro amore sacrificato.
Nella S. Messa - Vi offro, o Eterno Padre, in unione di questo Cuore divi​no, che adesso per mio amore sacrifica tutto se stesso, l'anima mia, il mio cuore, il mio corpo e tutte le azioni mie presenti e future. Deh! Abbiate pietà di me e di tutti quanti i peccatori.
Orazione - O Sacratissimo Cuore, che sopra i nostri altari vi fate vittima di amore, che altro desiderate, che altro chiedete, se non che ci uniamo a Voi come vittime partecipi del vostro Sacrificio? Eccomi qui, o Signore; prendete possesso di me, affinché io sia un'ostia sacrificata e consumata nelle fiamme del vostro amore, a maggior gloria dell'Eterno vostro Padre e per la salvezza dei peccatori. Padre celeste, che mi avete eletto per vittima, ricevetemi benignamente nel SS. Cuore del vostro unico Figlio sacrificato per me.
Impegno: Qualche atto di interna o esterna mortificazione ogni giorno.

La spiritualità
della “riparazione”
· Cerchiamo di definire ciò di cui parliamo:

· significato primario della parola riparazione: rifare una realtà, a volte quasi ricreandola, per impedirle di cessare di esistere e/o di perdere la propria ragione di esistere. A volte, perciò, la parola equivale a recuperare o il sottrarre qualcosa/qualcuno dall’influenza di un potere indebito o dannoso. Spesso è sinonimo di “restaurare”;

· in campo giuridico: oggi implica il pagamento di un riscatto o di un risarcimento per il danno inferto o per ciò che è stato sottratto indebitamente  (“riparazione civile”) ;

· in campo morale: pure se la colpa è stata perdonata dalla parte lesa, rimane a colui che ha recato l’offesa l’obbligo di riparare le proprie colpe contro la giustizia e la verità  (cfr CCC 2412, 2487) ;

· in campo spirituale: parliamo di “riparazione spirituale” per distinguere quest’aspetto dagli altri. Il concetto di riparazione spirituale va formalmente distinto da quelli di espiazione e di sacrificio, legati a fattori etnologici e culturali. La riparazione spirituale dipende per derivazione dalla riflessione spirituale sull’azione salvifica di Dio verso l’uomo, per cui il termine «sta a designare e interpretare la parte attiva svolta dall’uomo Cristo Gesù nel cooperare con il suo sacrificio all’iniziativa redentrice del Padre»  (F. Duci)  e, con l’evoluzione della spiritualità, «la partecipazione del cristiano all’opera redentrice di Cristo»  (A. Tessarolo) . Più in particolare, secondo la tradizione cristiana sorta a partire dalla Francia e caratterizzatasi in rapporto al culto del Cuore di Gesù dal sec. XVII  (con s. Margherita M. Alacoque)  «è l’amore reso al cuore di Cristo, nell’intento di risarcirlo delle ingratitudini e dei peccati con cui viene dolorosamente offeso»  (F. Duci) : è “amare di più perché c’è chi non ama”, “pagare l’amore con l’amore”  (cfr s. Agostino e s. Giovanni della Croce) . Ecco perché «riparazione non è aggredire i beni umani terrestri per poter accogliere Dio, come se Dio fosse la negazione di essi, ma saper amare Dio così da saper riordinare e vivificare tutti i molteplici valori terrestri esistenti entro l’amore di Dio, in Cristo»  (T. Goffi) . Perciò, se correttamente intesa, «la riparazione struttura la vita spirituale, ne deriva che essa si lega strettamente alla legge del suo sviluppo»  (E. Glotin) .
· La parola proviene dalla terminologia giuridica: nelle lingue derivate dal latino  e confluite nel francese, a partire dall’epoca napoleonica, indica l’accordo amichevole che consente ad un debitore insolvente di soddisfare il proprio debito semplicemente mediante un gesto di buona volontà; dunque il creditore che accetta la “riparazione”  (inizialmente detta “soddisfazione” e poi “ammenda”)  dimostra un atteggiamento benevolente e tutt’altro che inflessibile, perché rinuncia a riscuotere tutto ciò che è suo. Si applica tanto al debito economico quanto a quello d’“onore” o a quello penale.

La riparazione di un danno economico è di tipo economico: “ammenda di profitto”.

La giustizia civile francese e quella ecclesiastica hanno spesso punito i danni alla buona fama o all’onore di qualcuno  (un nobile, il re, Dio, la chiesa) con sanzioni penali ed anche imponendo ai condannati l’obbligo di una “ammenda onorevole” che comporta il pubblico rinnegamento delle azioni colpevoli, la richiesta di perdono all’autorità  (Dio o re)  e l’umiliazione (spontanea o subita)  del colpevole davanti alla sua vittima  (E. Glotin) .

· La parola ha un parallelo nella terminologia canonica e teologica: “satisfactio” nel sacramento della Penitenza: l’assolvimento alla pratica della penitenza imposta dal ministro sacro. A volte l’“ammenda onorevole” è adottata come un vero e proprio prolungamento della confessione auricolare  (privata)  delle colpe  (E. Glotin) .

A.
Natura e agenti  (E. Glotin)
· Cosa è la riparazione spirituale - verso una definizione: nell’ultimo secolo alcune correnti del pensiero teologico «hanno creduto di prestare un servizio al dibattito, dissociando l’amore, in quanto atto principale di questa devozione, dalla riparazione; quest'ultima ne sarebbe solo una componente parziale, anzi una espressione provvisoria. Tali distinzioni non si accordano con il carattere “comprensivo” che la Chiesa attribuisce all’atto riparatore  (Haurietis Aquas 63).

Secondo Karl Rahner “la riparazione, al pari della carità, può essere considerata  (nel mondo del peccato e della Croce)  come la forma di tutte le virtù”. Se la consacrazione al Cuore di Gesù è libera risposta della carità umana all’amore divino (Haurietis Aquas 4) , la riparazione sarà la forma concreta che prenderà la redamatio, dato che la manifestazione storica dell’amore redentore si scontra con il rifiuto o con l’indifferenza dell’umanità. Divenendo intrinsecamente riparatore, l'amore integra tutti gli atti della vita Cristiana (e non il solo dominio della sofferenza offerta) : se la sensualità è riparata con l’ascesi, la bestemmia lo è con la lode, l’ ingratitudine con l’azione di grazie, la profanazione con l’adorazione, l’ateismo con la professione di fede, ecc. .»

· Aspetti complementari della riparazione: la riparazione spirituale comporta «la partecipazione del Cristiano all’opera redentrice di Cristo» e possiamo distinguere in essa due aspetti: quello «negativo, come espiazione del peccato», e quello «positivo, come restaurazione o rimessa a nuovo dell’opera di Dio, in noi e nelle altre creature»  (A. Tessarolo) .
Nel XIX secolo si è incorporata «nella riparazione l’azione stessa. Al giorno d’oggi, quando il rifiuto dell'amore è disprezzo dell’ altro, la riparazione non è autentica se non include il servizio del povero, l’ ecumenismo, il rispetto della vita, la lotta per la giustizia... Coestensiva alla storia della Chiesa, la prassi riparatrice non è riducibile ad alcune immagini contingenti in cui la si è talvolta caricaturalmente rinchiusa».

· Chi opera la riparazione: «riferito al lamento di Cristo sul suo popolo infedele, l’atto di riparazione non può logicamente avere altro soggetto che la Chiesa. Una teologia spirituale della riparazione è pertinente solo se si distingue da una teoria espiatrice dell’atto redentore. Rientrano invece nel suo ambito il dogma della comunione dei santi e la sua interpretazione tomista, le tesi tridentine riguardanti la cooperazione che la libertà umana può offrire alla grazia preveniente, la dottrina penitenziale della satisfactio  (nel senso stretto della parola) , il concetto eucaristico di “sacrificio della Chiesa”, la nozione mariologica di collaborazione alla redenzione del mondo. Tutte queste categorie rendono teologicamente coerente la prassi storica di una riparazione offerta a Cristo, successivamente al suo atto redentore, da una Chiesa che pure è già perdonata o salvata».

· L’oggetto della riparazione spirituale  (che cosa viene riparato/restaurato) : principalmente «l’oggetto dell'atto di riparazione è sempre il Cuore. [...]  Questo simbolismo si può riferire biblicamente alla trasfissione simultanea del cuore fisico di Gesù  (Gv 19,34) e dell'anima di sua madre  (cfr Lc 2,35) .

· Storicamente, il nome divino e il santo volto entrano anch'essi nell’oggetto della riparazione. Quando alla riparazione verso l’Eucaristia, essa è addirittura comparsa prima di quella verso il Sacro Cuore. Ma il rapporto privilegiato dell'atto riparatore al “cuore”, si basa su dei motivi teologici precisi. [...]  Applicato a Cristo da Bérulle, questo termine designa il luogo del sacrificio originario per il quale “entrando nel mondo, Cristo dice: Ecco, io vengo per fare, o Dio, la tua volontà”  (Eb 10,5) . È in questo medesimo tempio interiore che “con uno Spirito eterno offrì se stesso” (9,14) . Per Margherita Maria, che non che fa che esprimere l’esperienza di numerosi mistici cristiani, è dal primo istante dell’ incarnazione che il Cuore di Gesù è stato cambiato in un mare di amarezza  [...] . Tutto quello che questa santa umanità ha sofferto interiormente nel crudele supplizio della croce, questo Cuore divino lo ha provato continuamente; ed è per questo che Dio vuole che esso sia onorato con un culto particolare” (VO4 t. 2, p. 556-557) . Questo culto la santa lo definisce come un compenso riparatore di amore e di adorazione. II postulatore della festa riparatrice, in nome dei vescovi polacchi (1765), presenta il Cuore di Gesù come “il centro di tutti i dolori interiori del Redentore”. [...]

· Dunque l’atto di riparazione consiste nel raggiungere, con la partecipazione più stretta possibile, questo luogo della coscienza umana di Gesù nel quale confluiscono, nel corso della sua esistenza terrestre e specialmente al Getsemani, tutti i nostri rifiuti di amore. Il mistero della riparazione tocca l’essenza della cristologia. Esso concerne infatti il problema nevralgico della coscienza di Cristo».
· A completamento e sintesi, osserviamo che oggetto secondario dell’ atto di riparazione è anche la creatura  (uomo, mondo)  e, dunque, possiamo individuare due oggetti: il Creatore e la sua creatura. Gli strumenti di tale azione sono di due tipi: spirituali  (preghiera, penitenza, ecc.)  e apostolici. Si realizza perciò la riparazione spirituale attuando:
· verso il Creatore:
- preghiera, penitenza e altre realtà di ordine spirituale, per riparare direttamente nel cuore divino le mancanze d’amore e le ingratitudini proprie e altrui;

- azione apostolica, in ogni modo possibile, perché il riportare le creature alla comunione con il Creatore è atto di amore e di adorazione, quindi un modo per partecipare vitalmente alle sue sofferenze e preoccupazioni;

· verso le creature:
· preghiera, penitenza e altri mezzi spirituali o anche a implorare la conversione dei fratelli e quella propria, maturando, nel costante rapporto personale con Cristo, i suoi stessi sentimenti di misericordia;

· l’apostolato è anche servizio di amore gratuito ai fratelli, che ritornando alla comunione con il Padre scoprono la propria condizione di figli di Dio e fratelli di ogni uomo, riuscendo a vivere conformemente al Cristo di cui sono immagine vivente.

· Esperienza di madre M. Crocifissa in merito - Diario spirituale, 3/12/1925:
«È pur dolce piangere le proprie ed altrui infedeltà e peccati e offrirsi Vittima di Espiazione assieme al gran Martire d'amore.
Padre mio, Gesù ha bisogno di queste anime restauratrici della povera umanità, me lo ripete sempre con diverse e mille espressioni sempre nuove, il Cuore di Gesù Eucaristico.
È una delle importanti Missioni che ci ha affidato in questa novella Istituzione. Ecco perché ci ha portato in questo paese che vive nell’indifferenza, non sente nessun bisogno di Dio, non pensa che ha un'anima da salvare».

· Una testimonianza su madre M. Crocifissa circa la ”riparazione apostolica”:
«La Madre voleva che la Congregazione si diffondesse soprattutto per salvare le ragazze povere e bisognose, mi diceva: "Tu devi pescare l'oro in mezzo al fango; devi ripulire in queste ragazze (le corrigende) lo spirito cristiano, l'amore di Dio dal fango ove è stato immerso"»  (sr M. Virginia Murtinu) .
B.
Radici
B.1.
Aspetti biblici

IL PECCATO

· A. Il peccato è un fatto. Per comprendere l'opera della salvezza è indispensabile capire cosa è il peccato. Infatti «gli interventi di Dio nella storia tendono a stabilire o a restaurare i rapporti di comunione con lui, spezzati o interrotti dal peccato dell'uomo»  (S. Virgulin).

Il peccato é«la decisione libera e cosciente contro il volere di Dio rivelato nell'ordine della creazione e della salvezza»  (U. Proch). É perciò qualcosa che riguarda il rapporto personale fra Dio e l'uomo, che rifiuta di riconoscere l'amore che Dio ha per lui, lo rinnega e ricusa di ricambiarlo.

· B. Il peccato "originale": é l'universale separazione da Dio  (Gn 6,5; 8,21; 1Re 8,46) , causata dall'innegabile presenza del male nel mondo. Gn 3 non fa altro che affermare questa realtà e indicare che essa é provocata da satana  (Rm 5,12; Lc 4,13; 22,53; Gv 12,31; 13,2.27; 14,30; 1Cor 15,20-28. 53-58; 1Pt 5,8; Ap 18-20). Il fatto della presenza del male nel mondo é qualcosa che per noi é incomprensibile nelle sue profondità e che contrasta amaramente con la fede in Dio onnipotente e amante dell'uomo e del creato: questo é il "mistero dell'iniquità"  (2Ts 2,7)  che si mostra in tutta la sua assurdità nell'ingiustizia e nella malvagità a volte bestiali degli uomini  (Sl 74-73) , nella sofferenza degli innocenti  (2Macc 7; Sl 17-16; 39-38; 44-43) , nella sproporzione evidente fra "colpe" e "castighi" inferti  (Gb 10,7.15; 34,6; Sl 38-37; Sap 3,4; 18, 20-25) . Ma chi crede in Dio sa che Egli permette la sofferenza, ma non smette mai di costruire i suoi progetti di pace per gli uomini  (Ger 29,11)  e "scende" di persona a liberarli dal male  (Mt 6,13; Rm 5,6-11; 8,31-39) .

· C. Il peccato nella storia: é la rottura dell'alleanza di Israele con Dio  (Es 19, 1-8; 20, 1-23, 19 e sim.; Pr 1, 32; 2, 22)  e, anche quando é opera di individui, coinvolge tutto il Popolo santo  (Lv 19, 15-18) . Cristo mette in luce che il peccato é prima di tutto qualcosa che nasce e avviene nel "cuore" dell'uomo (Mt 5, 21-48; 23, 1-36) .

· D. Effetti molteplici del peccato sul peccatore: 1. provoca la "collera" di Dio, cioè perde la sua benevolenza  (Nm 11,1; Os 5,10; Sl 38,2; 102, 11; 106,32.) ; 2. rovina il rapporto col creato  (Gn 3, 16-24)  e con gli uomini  (Gn 11,1-9; 18, 20ss.; 19,12ss) ; 3. il peccatore viene tormentato dal senso di colpa  (Gn 4,13; Is 1,4; Sl 38; 51,5)  e, se non lo ascolta, diventa incapace di separarsi dal male e arriva a rifiutare totalmente Dio  (Es 7,13-14 e simili; Is 6,10; Ger 7,26; Ez 36,26) ; 4. diventa inadatto al culto  (Sl 15-14; 24-23; 51-50,4). Il Primo Testamento considera effetti del peccato anche la morte e la malattia  (Nm 16, 32-33; Ez 18; Am 8, 1-2) , ma Gesù rifiuta quest'idea  (Gv 9,2-3)  pure se non esclude che a volte questo collegamento esiste  (Mc 2,1-11) .

Differenza di azione: DIO REDIME - L'UOMO ESPIA

· A. Redimere = ricomprare un oggetto o uno schiavo, per dargli la libertà, versando un compenso in denaro.

Nella dottrina cristiana "redenzione" é «l'azione con cui Dio, direttamente o per mezzo di mediatori, viene in soccorso dell'uomo e lo libera dalla colpa/peccato, inteso come rifiuto dell'offerta divina di farci partecipare alla sua vita»  (A. Bonora) .

· B. JHWH é il redentore di Israele: "Go'el" è il termine più frequente: indica chi ha il compito «di riscattare ciò che era stato alienato e pone, in primo piano, l'idea della solidarietà familiare»  (Ramazzotti) : ogni membro di una famiglia ha nel parente più prossimo un "go'el". Egli deve recuperare i beni ereditari o le persone venduti a causa della povertà e dei debiti  (Lv 25,23-25. 47-49) , applicare la legge del "levirato"  (Dt 25, 5-10)  e vendicare gli omicidi dei parenti  (Nm 35,19; Dt 19,11-13) . Poiché il Popolo é una grande famiglia, il "go'el" degli oppressi è il re  (Sl 72,12-14) .

· Il termine "go'el" é applicato spesso all'azione di Dio verso il popolo d'Israele  (Es 1,4-5; 12,29-30; Sal 77,16; 78,10.35.42; 106,10; Is 41,14; 43,1-7.14; 44,24; 47,4; 48,17; 49,7; 54,5-8; 59,20; Gb 16,19-22; 19,25-27)  e anche come sinonimo di "far uscire", "salvare" e "sottrarre". A partire dall'esperienza della liberazione dall'Egitto e del ritorno dall'esilio, serve a sottolineare il rapporto di solidarietà fra Jhwh e gli israeliti e che Dio, fedele alle promesse, «interviene a vantaggio del suo popolo per ragione del legame che lo unisce a Israele; e ha la sua espressione solenne e ufficiale nell'alleanza, che, sigillata dal sangue in cui è la vita  (Lv 17,11) , crea tra i contraenti un vincolo di parentela»  (Ramazzotti) .

· "Padah" é l'altro termine: si traduce con "liberare" e intende sempre che tale liberazione viene acquisita a prezzo di un riscatto. Questo é riferito, ad esempio, ai primogeniti degli uomini e degli animali domestici, che sono "riscattati" e non sacrificati  (Es 13,13.15; Nm 18,15-17)  e per i quali viene fissato un prezzo per il "riscatto". In campo religioso, però, l'idea del pagamento di un riscatto costoso è del tutto esclusa. Infatti gli autori biblici, usano questo verbo per indicare l' azione di Jhwh a favore di Israele evidenziando che Egli interviene in completa libertà, per pura misericordia, senza essere obbligato ad alcun titolo verso il Popolo e precisando che Dio «compie il riscatto solo per effetto e in forza del suo supremo e sovrano dominio su tutto e su tutti  (Is 45,11.12.13), senza sborsare prezzo alcuno  (Is 52,3-9-12)»  (Ramazzotti) .

· C. Dio perdona sempre chi ritorna a Lui: Os 11, 7-11; Ez 18, 21-23. La giustizia di Dio non respinge, ma accoglie con gioia la conversione e la sottomissione dell'uomo. A costui Dio perdona le colpe e chiede sacrifici di espiazione  (Es 29,10-14; Lv 4,1-35; 8, 14-15; Esd 10,19) , di risarcire i torti causati  (Lv 5, 23-24; 24, 18-21)  e ottenere l'intercessione di uomini pii  (Es 28,12; 32,11-14. 30; Nm 11,2; 14,13-19; Sap 18,20-25; 1Sam 15,11; 1Re 13,6; 2Re 4,33; Esd 9,5-15; 1Macc 12,9-11; Is 62,6) . Gesù afferma che la salvezza dei peccatori é un compito specifico che il Padre gli ha affidato  (Mt 10,6; Lc 5,32; 15; 19,5-10)  e che proprio questi, benché emarginati dagli altri Israeliti, saranno i primi ad accogliere l'annuncio del Regno e a ricevere la giustificazione dinanzi a Dio  (Lc 18,9-14) , perché riconoscono la propria impotenza e sanno di potersi salvare solo con l'aiuto della grazia divina  (S. Virgulin) . Dunque l'ostacolo alla salvezza non é il peccato in sé, ma l'ostinazione a cercare di salvarsi da soli e a non accogliere gli appelli divini alla conversione  (2Cor 5, 20-21) . É il succo dell'esperienza di fede e dell'insegnamento di s. Paolo sulla salvezza  (Rm 7, 15-21; 1Cor 15, 8-10; Gal 5, 17; Fil 3, 4-11; 1Tm 1, 13-16);

· D. L'espiazione del peccato da parte dell'uomo: si è sempre ritenuto doveroso espiare i propri peccati, soprattutto mediante sacrifici liturgici cruenti  (Lv 16; 23, 27-32; Nm 29, 7-11) , per affermare l'autorità divina, negata dalla disobbedienza del peccatore e dare un segno del ritorno all'obbedienza. La Bibbia presenta il valore dell'espiazione anche come forma di ripara-zione, cioè di risarcimento dei torti inflitti al fine di rista-bilire la situazione originaria. Questo avviene soprattutto nel "codice di purità" (Lv 11-16)  e nel "codice di santità"  (Lv 17-25) , entrambi tesi a regolare la vita del Popolo eletto in modo che manifesti con chiarezza il suo rapporto particolare con Jhwh, il Santo  (Lv 19,2). Ad un fine simile rispondono i tanti salmi e cantici penitenziali ancora oggi capaci di dare voce al nostro grido verso Dio, alla nostra coscienza di essere sempre bisognosi del suo perdono.

L'idea sottostante al concetto biblico di espiazione è quella di purificazione, guarigione, ritorno alla pienezza di vita, come è dimostrato dall'uso del sangue degli animali sacrificati per compiere i riti espiatori: «il peccato è una macchia che infetta l'uomo: è una malattia. Dev'essere dunque combattuto con una forza idonea, che ne distrugga gli effetti nefasti. Questa forza è il sangue, perché "il sangue è la vita"  (Lv 17,11-14) . Il sangue ripara, "espia", perché vitalizza, guarisce. Jhwh, il Dio vivente, sta in relazione solo coi viventi: restaurare la vita significa ristabilire il rapporto con Jwhw»  (Monloubou-Du Buit) .

· E. L'espiazione redentrice compiuta da Cristo: nel Nuovo Testamento ogni atto e forma di espiazione viene connessa a Cristo nella sua qualità di sacerdote supremo, che ha liberato il genere umano dalla servitù del peccato e questa liberazione fu per Lui onerosa, costò la sua incarnazione, la completa con-divisione della condizione umana e infine l'offerta sacrificale del suo sangue  (Eb 2,16-18; 10,5-9; 1Gv 4,10; 1Pt 2,21-25) . Così Gesù mostra: (1) la cura di Dio per gli uomini e la solidarietà del Cristo sacerdote con essi  (Eb 2,16-18) ; (2) la superiorità dell'offerta di Cristo sui sacrifici istituiti da Mosè  (Eb 10, 4-14; 9,11-26; 1Gv 1,5.7) .

· «Siamo dunque di fronte ad una redenzione sacrificale: il prezzo, quanto al Cristo, è la donazione di sé, della sua vita, del suo sangue, sotto la pressione dell'amore; Š la sua fedeltà alla missione, a lui confidata dal Padre, spinta fino alla morte di croce, che così diventa il mezzo con cui Dio distrugge ed espia il peccato come impedimento alla nostra alleanza con lui e alla partecipazione all'eredità. In questa prospettiva, la questione del destinatario del prezzo appare superata, anzi inesistente»  (Ramazzotti) .

· In forza di tale offerta l'uomo può rendere al Padre un culto e dunque un'esistenza quotidiana conveniente all'eccelsa santità di Lui, essendo stato immerso in un'alleanza perfetta e inalterabile con Lui  (Eb 9,14-16) , della quale Cristo stesso è il sommo ed eterno sacerdote  (Eb 8,6-13) . É mediante la vita di Cristo  (Rm 5,8-10)  sacrificata sulla croce che siamo salvati e partecipiamo al suo sacerdozio: Egli si rivela come il Servo fedele di Dio  (Is 42-53; At 8,32-34; 1Pt 2,21-25) , solidale con il Popolo e con i peccatori fin dagli inizi della sua vita, della sua "pro-esistenza", cioè del suo essere-per i fratelli  (Mc 10, 45; 14,24; Rm 4,25; 8,32; 1Cor 15,3-5; Gal 1,4; 2,20; Ef 5,2) .

· Generalmente il modo in cui il 2° T. parla di redenzione arricchisce il concetto ricevuto dal 1° T. introducendo il verbo "comprare"  (1Cor 6,17; 7,24; 2Pt 2,1; Ap 5,9; 14,4)  o "ricomprare" (Gal 3,13; 4,5)  che riprendono ed evidenziano il tema del pagamento del prezzo, sottolineando «che il riscatto non si riduce a dare la libertà a uno schiavo per poi abbandonarlo alla sua sorte; ma include un acquisto, una presa di possesso da parte di chi redime, mediante il versamento di un prezzo  [...] che viene identificato nel sangue  (Ap 5,9)  e perciò prospettato fondamentalmente come strumento di espiazione»  (Ramazzotti) .

· L'insistenza sul tema del riscatto è tipica dei vangeli sinottici, che spesso sottolineano il parallelismo fra Gesù e il "Servo di Jhwh" (cfr Is 53,10) : Mc 10,45; Mt 20,8; Lc 1,68-79. In questo senso l'eucaristia ha un'importanza centrale: é il "sangue dell'alleanza versato in remissione dei peccati"  (Mt 26,28; Es 24,3-8) .

· É s. Paolo che usa più di tutti il concetto di redentore a proposito di Gesù: Gal 1,4; 2,20; 3,13; 5,1; Ef 5, 2. 23.25; Col 1,13-14.20.22; 2,9-15; 1Ts 5,10; Tt 1,4; 2,13. Paolo adotta due aspetti prevalenti: liberazione  (passaggio dal potere asservente delle tenebre al luminoso regno di Dio mediante Cristo: Col 1,13; 1Ts 1,9-10; At 14,15-16)  e acquisto  (trasferimento dell'uomo nel possesso di Dio, in vista di una sua partecipazione alle benedizioni divine: Ef 1,14; Col 1,13-14; Tt 2,14) .

· La redenzione è frutto dell'amore di Cristo  (Gal 2,20; Rm 3,24) : Egli riesce in questa sua opera perché arriva ad identificarsi con i peccatori fino a diventare "peccato" lui stesso per loro  (2Cor 5,21) , aprendo la strada che permette agli uomini di accedere a Dio  (Eb 10,19)  e allo Spirito Santo di rendere gli uomini figli di Dio  (Rm 8, 14-16.29) 

· Acquista nuova luce, così l'invocazione "venga il tuo regno, sia fatta la tua volontà"  (Mt 6,10)  e "perdonaci i nostri peccati, perché anche noi perdoniamo ad ogni nostro debitore"  (Lc 11,4) : il Battezzato, "acquistato" da Cristo è "cittadino" del Regno e si configura come collaboratore dell'opera del suo redentore anche nell'invocare il Padre.

· F. Redenzione come riparazione: Quella del Cristo, che è una vera opera di "riparazione" dell'uomo in se stesso e del rapporto dell'uomo col Padre, è la salvezza definitiva dell'umanità, ma non è ancora completa fino alla fine del mondo e richiede all'umanità una partecipazione cosciente e convinta. Ecco perché la Chiesa ha visto sempre nella presenza di Maria e del discepolo prediletto ai piedi della croce di Gesù  (19, 24-27)  un modello dell'atteggiamento e dell'azione corredentrice che il Signore le domanda e le dona di assumere in forza del suo sangue versato per amore degli uomini di ogni tempo e latitudine. Ecco perché possiamo comprendere le parole di Paolo ai Colossesi come l'espressione di una effettiva collaborazione dell'uomo credente alla "riparazione" operata da Cristo: "completo nella mia carne ciò che manca ai patimenti di Cristo per il suo corpo, che è la Chiesa"  (Col 1,24) .

Altri spunti biblici

· Is 53, 4.6.8.10: “Egli si è caricato delle nostre sofferenze, si è addossato i nostri dolori. Il Signore fece ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti. Fu eliminato dalla terra dei viventi, per l’iniquità del mio popolo fu percosso a morte. Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori. Quando offrirà se stesso in espiazione, vedrà una discendenza, vivrà a lungo, si compirà per mezzo suo la volontà del Signore”.

· Is 58,12: “Ti chiameranno riparatore di brecce, restauratore di antiche rovine per abitarvi”.

· Is 61,1-6: “Lo spirito del Signore Dio è su di me, perché il Signore mi ha unto, mi ha scelto per portare il lieto messaggio ai poveri  [...]  per consolare tutti quelli che soffrono, per dare loro un diadema invece di cenere, olio profumato invece di un abito di lutto, lode invece di animo mesto. Si chiameranno Querce di giustizia  [= tutti faranno ciò che è giusto] , Piantagione del Signore per la sua gloria. Ricostruiranno le rovine antiche, rialzeranno i luoghi desolati del passato, restaureranno le città distrutte, desolate da generazioni. [...]  E voi sarete chiamati sacerdoti del Signore, vi si chiamerà Ministri del nostro Dio”. Lc 4,21: “Oggi si è adempiuta questa Scrittura”.

· Ef 1,22-23: “[Il Padre]  tutto ha sottomesso ai suoi piedi  [= di Cristo]  e lo ha costituito su tutte le cose a capo della Chiesa, la quale è il suo corpo, la pienezza di colui che si realizza interamente in tutte le cose”. Cfr Col 1,18.

· Mc 10,45: “Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti”. Cfr Mt 26,27-28; Lc 15,11-32.

· Lc 6,36: “Siate misericordiosi come è misericordioso il vostro Padre”. Ef 5, 1-2: “Poiché siete figli amati di Dio, dovete cercare di somigliargli. Al di sopra di tutto ci sia l’amore, come Cristo ci ha amati e ha dato la sua vita per noi in sacrificio di soave odore”.

· Col 1,24: “Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne ciò che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa”.
B.2.
Genesi storica delle pratiche riparatorie   (E. Glotin)
· All’origine delle pratiche di riparazione spirituale troviamo innanzitutto i riti della penitenza canonica, specialmente la Riconciliazione sacramentale accordata solennemente ai penitenti dai Vescovi il Giovedì santo e l’azione liturgica del Venerdì santo;

· nel Natale del 390 l’imperatore romano d’oriente Teodosio fece pubblicamente ammenda per un massacro, compiendo un’offerta al Vescovo “con pianti e lacrime”;

· nel corso del Medioevo si ricordano diversi episodi nei quali l’autorità ecclesiastica impose a re e nobili europei e ai loro cortigiani di compiere dei riti umilianti in riparazione di gravi colpe. Esempi: durante la controversia fra Sacro Romano Impero e Papato, la penitenza con pubblica umiliazione di Enrico IV a Canossa, nel 1077; Raimondo IV di Tolosa, durante la guerra contro gli eretici albigesi, nel 1209, dovette entrare nudo nella chiesa di Saint-Gilles dove venne fustigato pubblicamente;

· la crisi provocata dall’eresia e dalla guerra religiosa contro i Catari, detti anche Albigesi  (dalla città francese di Albí)  portò al sorgere dell’uso di grandi pellegrinaggi penitenziali ed espiatori, oltre che di altre penitenze minori pubbliche e collettive;

· nelle stesse circostanze, come manifestazione di magnanimità e mansuetudine verso gli eretici ritornati alla chiesa, venne stabilita una vera liturgia di ammenda: in giorno di grande folla e spesso all’ uscita di una grande processione festiva, il penitente entrava in chiesa nudo oppure in brache e camicia per offrire, dopo la proclamazione del vangelo, un cero al sacerdote celebrante;

· simbologia di questo rito:

· nudità: denuncia simbolica della trasgressione alla legge, cfr Gn 3,11;

· brache e camicia: segno di misericordia, cfr Gn 3, 21;

· cero: segno del desiderio di oblatività e della nuova libertà acquistata con la ritrovata sanità del desiderio;

· questo rito venne sostanzialmente mantenuto anche in seguito per punire atti di violenza verso il clero e, in forma laicizzata, divenne obbligatorio in Francia per decisione del Parlamento verso la fine del sec. XIII, anche per eliminare l’uso dell’”ordalia” e, in seguito, del duello privato  (dando “soddisfazione” così all’onore leso) . Durante i solenni riti civili di espiazione di solito il condannato, in brache e camicia, a capo scoperto e piedi nudi, con un cero acceso in mano e con una corda al collo, veniva condotto dal boia nelle strade principali della città  (soprattutto nella zona in cui abitava l’offeso)  dovendo ripetere ad alta voce il proprio pentimento e la richiesta di scuse, in modo da restaurare pubblicamente l’onore della persona offesa;

· la simbologia integra quella già indicata:

· l’uso della corda al collo equivale a una minaccia di impiccagione, supplizio considerato infamante soprattutto dai nobili;

· in una società che sempre più sopravvaluta il denaro, viene procurata un’infamia pubblica con fine dissuasivo.

· Aspetto antropologico: l’“ammenda onorevole” è un fenomeno culturale che, in politica come nella vita quotidiana, di fatto si configura come una pena corporale finalizzata a rigenerare la persona nella sua totalità, «risolvendo in armonia il conflitto archetipico, poiché denaro, sesso, violenza portano inscritto, nelle pulsioni di desiderio e aggressività, la traccia inesorabile della trasgressione originale. Mediante la dialettica sacrale della nudità e del vestire, l’oblatività del gesto della parola e del segno  (“corda al collo”) , una simbologia ancestrale, essenzialmente sacrificale, si ingegna invano di rompere il cerchio infernale dell’offesa e della sua vendetta. Rendendo possibile, all’interno dello stesso processo autoritario della giustizia, l’iscrizione di una libera domanda di grazia alla vittima, il paradigma cristiano dell’“ammenda onorevole” insinua il concetto che la liquidazione pacifica del debito simbolico è questione di perdono, purché siano adempiute due condizioni: “La riconciliazione autentica esige la soppressione dell’ ingiustizia e la riparazione dell’offesa”  (Partelli) . La ferita del cuore umano è la questione centrale della storia  (cfr conc. Vaticano II, Gaudium et Spes 10) »  (E. Glotin) .

· Aspetto psicologico: l’“ammenda onorevole” suppone la vittoria delle pulsioni di vita su quelle di morte e pertanto è fondamentalmente sana. Eccetto che nelle deviazioni maniacali ed «in opposizione al sadismo distruttivo, compulsivo, è la “restaurazione” dell’altro, mediante il cuore di un soggetto nel quale la relazione d’amore e di benevolenza è stata minacciata o perturbata»  (E. Glotin, cfr M. Klein) .
B.3.
Origine liturgica   (E. Glotin)
· Il fatto della redenzione operata da Dio mediante Cristo è stato interpretato sin dall’epoca patristica come reparatio humanæ naturæ, in cui Dio creatore del mondo è anche l’operatore della riparazione della natura umana deturpata dal peccato: “La sua opera consiste soprattutto nel riparare nell’uomo la sua immagine, mediante la grazia che egli dona, mediante la fede con la quale permette che il libero arbitrio vi consenta, mediante Maria la cui maternità ripara l’opera della prima Eva, mediante il Cristo che è il riparatore per eccellenza, mediante lo Spirito che ripara ciò che v’è di carne e di peccato nell’essere umano”  (J. Leclerq) .
Sant’Atanasio: “Il Figlio santissimo del Padre, che è immagine perfetta del Padre, è venuto tra noi per restaurare l’uomo fatto a sua conformità e per ritrovare il perduto, concedendogli la remissione dei peccati, come dice lui stesso nel vangelo: ‘Sono venuto per trovare e salvare ciò che era perduto’”;
Sant’Agostino: “È venuto come riformatore, colui che prima fu il suo formatore: poiché per mezzo del Verbo tutte le cose sono state fatte e, per mezzo del Verbo, la sua immagine è stata impressa”.

· Leggiamo qualcosa su questo argomento,nei suoi riverberi percepibili nell’esperienza di madre M. Crocifissa:
«Priva della S. Messa e Comunione volai al più presto ai piedi del Tabernacolo e sfogare la mia penosa privazione, una scena straziante Gesù dal Tabernacolo mi invitò ad assistere. Al Calvario, ivi giunta la Vittima sfinita, più morto che vivo, lo spogliano i carnefici della veste attaccata alle piaghe, oh! che strazio, vidi la Carne strappata dal Corpo S.S. di Gesù e attaccata alla Veste, non aveva più che poche gocce di sangue... era tutto una piaga dal S.S. Capo ai piedi, piaghe e sangue... non si raffigurava più il Volto Divino... mi sentivo venir meno le forze a sì crudo spettacolo di carneficina, volevo allontanarmi ma non sapevo staccarmi dallo sguardo di Gesù così profondo e pieno d'amore e dolori immensi nell'Animo, nel Corpo, guardai e in un angolo trovai l'Addolorata Madre che assisteva... mi fece cenno di accostarmi a Lei... compresi il mare immenso del Suo Cuore Materno. Oh! che inferno di dolori, esclamai, ero fuori di me; non ebbi più forza di assistere alla dura e straziante crocifissione, promisi che sarei ritornata il dopo pranzo.
… Non avendo il coraggio di allontanarmi visitai i luoghi della passione credendo di distrarmi, ma oh! Come le scene mi si presentavano vivamente, ogni stazione della Via Crucis era una nuova scena di dolori e di amore, di preghiera e riparazione per i miei peccati, del mondo tutto e per le anime del Purgatorio. Coll'animo colmo di dolore e di amore mi separai col solo corpo da Gesù nel Tabernacolo, il dovere mi chiamava in Comunità. … Ritornai il dopo pranzo un momento prima del Rosario per assistere alla Crocifissione! Avrei voluto far assistere a sì straziante carneficina tutto il mondo, i figli ingrati che rinnovano sì immensi dolori a Gesù e all'addolorata Madre!
Padre mio, non descrivo lo strazio dei chiodi nelle S.S. Mani e Piedi, mi sembra ancora sentire i colpi del martello, le ossa che si slogavano tirando con violenza i piedi e le mani per farli arrivare dove dovevano far entrare i grossi chiodi, non posso ricordare sì orrendo strazio senza lagrime...»  (Diario spirituale, Venerdì 12 febbraio 1927) .

· E ancora:
«La sera pregando in ispirito ai piedi del Tabernacolo, lo contemplai agonizzante sulla Croce, soffriva la sete di anime innocenti che si perdono nel fango, nelle passioni! “oh come son pochi quelli che si salvano da questa corruzione, e in questo popolo oh, com’è dimenticato Dio, vivono piuttosto come gli animali per mangiare e sfogare le loro passioni”, Gesù esclamò dal Suo Tabernacolo, dalla Prigionia d'Amore, “ho sete ho sete di anime!”»  (Diario spirituale, Venerdì 11 maggio 1926) .

· Il tema della “riparazione dell’ingratitudine” è legato alla simbologia primitiva della Chiesa ed ha come oggetto il tradimento da parte dell’antico e del nuovo Israele della propria elezione divina: Dio deplora ai “suoi” la dimenticanza del battesimo e l’apparente inutilità per essi del suo atto redentore. Dunque deriva da quello della redenzione come reparatio, ma ne è teologicamente differente, perché ne dipende, ma riguarda il peccato visto soprattutto come rifiuto e misconoscimento dell’amore redentore di Dio.

· Anche questo argomento è ampiamente presente nell’esperienza della Madre:
«… mi sembrò incontrare Gesù seguito da una folla che lo perseguitava con ogni sorta d'insulti e trascinato di tribunale in tribunale con la veste da pazzo! Mi rivolse i suoi divini sguardi dicendomi: “vedi come mi perseguitano i figli che ho redento con mille pene, quale corrispondenza trova il mio amore in questi disgraziati figli che mi rinunziano per loro Padre e chiamano pazzia il mio immenso amore per loro e se fosse loro possibile vorrebbero farmi scomparire dalla terra e dal Cielo, … vieni vicino a me, pregami per questi poveri ciechi, non mi lasciar solo in balia di questo popolo che vuole la mia distruzione, mentre io per loro mi offro Vittima ogni istante all'Eterno Padre per impedire i castighi che meritano, aiutami a salvare queste povere anime e a strapparle dalle mani del loro nemico che le possiede.”
Procurai di consolare e accompagnare lo Sposo Divino in mezzo a tanta folla furibonda, malgrado le mie piccole sofferenze, non impediscono al cuore di amare e di manifestare in mille modi l'amore verso il più tenero dei Padri e di pregare per i figli ingrati»  (Diario spirituale, Venerdì 12 febbraio 1926) .

· La gratitudine verso Dio salvatore è un atteggiamento spirituale tipico del credente e viene coltivato da lui in molte forme, specialmente durante la liturgia eucaristica. In essa il Cristiano viene “ricoperto di uno spirito di grazia”  (cfr Zac 12,10) ; questa espressione profetica interpretata come “spirito di supplica”  (in base alla versione ebraica)  o come “spirito di compassione”  (in base alla versione greca LXX) .

· Il digiuno pasquale:  (a partire dal sec. III)  è finalizzato alla purificazione dei fedeli in vista 1. della celebrazione pasquale  (venerdì santo e veglia pasquale del sabato) , tutta orientata alla teofania eucaristica della Pasqua; 2. dell’accoglienza della gioia dei cinquanta giorni della Pentecoste, nei quali trionfano le pulsioni di vita già in azione nel dolore degli “amici dello Sposo”  (cfr Mt 9,15) .

· La mestizia del Venerdì santo: il suo motivo principale è più la “perdita” dei Giudei che l’ eliminazione cruenta di Gesù  (cfr Epifanio) e, secondo una tradizione siriaca ritenuta di origine apostolica  (cfr Didascalia) , riparava la trasgressione della legge mosaica commessa crocifiggendo il Messia nel momento stesso in cui era prescritta l’immolazione degli agnelli della pasqua.

· La celebrazione del ricordo liturgico della passione del Signore:  (sec. IV-IX) nacque nel clima del concilio di Nicea come forma di culto verso la seconda persona della Trinità e anche in relazione alla scoperta delle reliquie della croce  (nel 326) . L’innografia bizantina amplificò notevolmente questa celebrazione.

Tra i Cristiani di origine franca, a partire dal sec. VIII, venne introdotto il canto delle strofe dette “Improperi” intercalati dal “Trisaghion”: “Popolo mio, che male ti ho fatto? In che cosa ti ho contristato? Rispondimi! Io ti ho tratto dalla terra d’Egitto: tu preparasti la croce al tuo salvatore.  - Aghios o Theos, Aghios Ischyros, Aghios Athanatos, eleison ymas”, ecc. . Questi rimproveri divini  (lat. improperia) , di stile veterotestamentario, che il Dio d’amore fa ad Israele dimentico della sua alleanza  (cfr Mic 6,4-5)  e dei suoi benefici, provengono dalla bocca del Cristo, eternamente ferito  (cfr Eb 6,6; Ap 13,8) , che nell’“istante” liturgico li indirizza alla sua Chiesa infedele all’avvenimento redentivo.

C.
Sviluppi
Evoluzione storica e riflessione teologica  (E. Glotin)

· La “redamatio”: la pratica della riparazione spirituale si origina direttamente da una categoria paleocristiana raramente studiata: la redamatio, la risposta specifica all’ágapê che Gesù ha avuto per noi donando “la sua carne per la nostra carne e la sua vita per la nostra vita”  (Clemente romano) ;

· la lettura celebrativa attenta degli “Improperia” mostra come essi, più che rimproveri, siano un invito da parte del Dio che ci ha amati per primo  (cfr 1Gv 4,7-12)  a rendergli “amore per amore”  (espressione creata da s. Agostino nel commentare il passo della 1Gv) ;

· la chiesa egiziana, verso la fine del sec. II, riprende la categoria spirituale ebraica del “ritorno d’amore”: congiungendo l’idea filosofica della “filantropia divina” con la teologia greca dell’immagine, si afferma la vocazione umana a riprodurre la bontà divina. La Chiesa stessa, perseguitata, è carità che rende amore per amore senza lasciarsi contagiare dallo spirito di vendetta dei pagani  (cfr 1Pt 3,9) . La reciprocità fraterna che vige fra i Cristiani ha origine nell’imitazione di Dio che in Cristo ha amato l’uomo con un cuore indissociabilmente umano e divino: “chiunque ama, non ama, ma riama”  (“redamat”, Gilbert de Hoyland) ;

· così questa redamatio è presentata globalmente come risposta umana alla “filantropia” del Dio unico, rivolta più precisamente verso la persona divina del Cristo: pieni del dono della propria vita che egli ha fatto loro, i Cristiani, sotto pena di grave ingratitudine, gli devono “in cambio” il dono della loro libertà, concretizzato nella pratica del comandamento dell’ amore reciproco;

· in un tal contesto di redamatio Pietro riceve il proprio “primato”  (cfr Gv 21,15-17) : secondo l’esegesi corrente del sec. V, è a compensazione dei suoi tre rinnegamenti che Gesù ha esigito da lui la triplice professione d’amore che sfocia in un orizzonte vittimale;

· presto, la vulgata di Ct 4,9  (“vulnerasti cor meum”)  inciterà il monachesimo occidentale a leggere nella ferita del costato di Gesù la grandezza dell’amore nuziale che egli prova verso la Chiesa, invitata a rinnegare, mediante la comunione dei suoi membri nella fede e l’amore, i crimini e le iniquità che insidiano il suo cuore;

· il mistero della “riparazione dell’ingratitudine” s’inscrive nel dato rivelato e fa emergere il nocciolo pasquale della fede, affermato dalla liturgia del Venerdì santo. Replica al misconoscimento dell’avvenimento redentore, è immediatamente orientata verso la persona di Gesù e, conformemente alla sua origine giovannea, verso la ferita simbolica del suo cuore.

· Modi “nuovi” e più personalizzati di considerare il peccato:
· «La devozione al S. Cuore insegna a considerare il peccato nel suo termine. Osservando un'immagine del S. Cuore appaiono chiaramente gli effetti del peccato: le spine, la croce, la ferita della lancia..., anche se non appare da dove provengono queste ferite. Ciò non ha importanza. In realtà quelle ferite esistono e sono gli effetti del peccato di chiunque sia.
Infatti, i nostri peccati sono la causa dei dolori fisici di Gesù, della sua croce. Egli prese su di sé i nostri peccati, ben sapendo che erano nostri, di ognuno di noi. Ciascuno può dunque dire: se avessi peccato di meno, Gesù avrebbe sofferto di meno.
I peccati nostri sono la sofferenza più terribile che patì il suo Cuore. Un Cuore così sensibile deve aver sofferto immensamente per l'ingratitudine nostra, Egli, che si lamentò dell'ingratitudine dei nove lebbrosi...
Ogni nostro peccato è un'ingratitudine verso Dio, nostro Creatore, Redentore, e amico sacrificato per noi: “Ricrocifiggendo essi per conto proprio il Figlio di Dio”  (Eb 6,6) .

· Eviteremo perciò di commettere peccati e procureremo che Cristo non sia offeso. Chi considera il peccato sotto questo aspetto, se prima aveva il coraggio di chiedere al Signore la morte, piuttosto che commettere un peccato mortale, forse sentirà ora l'aspirazione a offrire la propria vita al Signore per evitare anche un solo peccato mortale di una qualsiasi anima. I nostri sforzi per seguire Gesù, arrecano una consolazione al suo Cuore, nella passione: vedendo il nostro pentimento, la nostra buona volontà di aiutarlo e consolarlo, se ne sarà rallegrato.
”Con tanta maggior verità le anime pie meditano queste cose, in quanto che i peccati e i delitti degli uomini, in qualsiasi tempo commessi, furono la causa per cui il Figlio di Dio fosse dato a morte; e anche al presente essi, di per sé, cagionerebbero a Cristo la morte, accompagnata dagli stessi dolori e dalle medesime angosce; giacché si considera ogni peccato rinnovare in qualche modo la passione del Signore: «Di nuovo in loro stessi crocifiggendo il Figlio di Dio esponendolo al ludibrio”  (Eb 6, 6) .
Che se a cagione anche dei nostri peccati futuri, ma previsti, l'anima di Gesù divenne triste sino alla morte, non è da dubitare che qualche conforto Egli non abbia anche fin d'allora provato per la previsione della nostra riparazione, quando “a Lui apparve l'angelo del cielo» per consolare il Suo Cuore oppresso dalla tristezza e dalle angosce. E così anche ora in modo mirabile, ma vero, noi possiamo e dobbiamo consolare quel Cuore Sacratissimo che viene continuamente ferito dai peccati degli uomini sconoscenti...” (Enciclica Miserentissimus) »  (L. Mendizabal) ..

· La compassione: è la partecipazione affettiva alle sofferenze di Gesù. È la forma di riparazione spirituale che si afferma nel basso medioevo. «Inaugurata simbolicamente dalla stigmatizzazione di Francesco d'Assisi, la riparazione amorosa risvegliò in seguito nella soggettività cristiana il desiderio di portare conforto a quel Gesù che i mistici sentivano come realmente sofferente per il peccato attuale degli uomini. Vigorosamente riassunta in due paragrafi da Pio XI  (Miserentissimus Redemptor 24-27) , la dottrina comune della consolazione di Cristo nella sua agonia poggia su un doppio presupposto: la “scienza d’anticipazione” dell’anima di Gesù fin dalla sua vita prepasquale e la “sussistenza mistica” del Cristo nei membri terreni del suo Corpo.

Nel passato del Cristo storico come nel presente della Chiesa sofferente e perseguitata, l’angelo del Getsemani  (Lc 22,43)  simbolizza, come si può dedurre da una esegesi autorevole  (Miserentissimus Redemptor 25) , la relazione di causa ed effetto tra la nostra presenza vigilante  (Mc 14,37)  e il conforto, parziale ma reale, che ne prova il Cristo.

Incombe su ogni generazione cristiana il dovere di curare la ferita del Cuore di Cristo al momento in cui io si colpisce: “Benché i peccati che si commettono ai nostri giorni siano stati presenti al pensiero di nostro Signore fin dal tempo della sua passione, questi peccati non avevano tuttavia alcuna all’infuori della infallibile previsione del Salvatore. Essi diventano un effettivo oltraggio alla Maestà divina solo nell’istante in cui l’atto del peccatore li realizza. Essi sono dunque a nostro carico”  (Franciosi) ».

· Scrive Pio XI: «ma come potrà dirsi che Cristo regni beato nel Cielo se può essere consolato da questi atti di riparazione? “Dà un’anima che ami e comprenderà quello che dico”, rispondiamo con le parole di Agostino. Ogni anima infatti veramente infiammata nell’amore di Dio, se con la considerazione si volge al tempo passato, vede meditando e contempla Gesù sofferente per l’uomo, afflitto, in mezzo ai più gravi dolori, “per gli uomini e per la nostra salvezza”, dalla tristezza, dalle angosce e dagli obbrobri quasi oppresso, anzi “schiacciato per i nostri delitti” e in atto di risanarci con le sue lividure. [...] Che se a cagione dei nostri peccati futuri, ma previsti, l’anima di Gesù divenne triste fino alla morte, non è a dubitare che qualche conforto non abbia anche fin d’allora provato per la previsione della nostra riparazione, quando “a lui apparve l’angelo del cielo”, per consolare il cuore di lui oppresso dalla tristezza e dalle angosce.

E così anche ora, in modo mirabile ma vero, noi possiamo e dobbiamo consolare quel Cuore Sacratissimo che viene continuamente ferito dai peccati degli uomini sconoscenti. [...]  Aggiungasi che la passione espiatrice di Cristo si rinnova e in certo qual modo continua nel suo corpo mistico, che è la Chiesa. Infatti, per servirci nuovamente delle parole di sant’Agostino: “Cristo patì tutto ciò che doveva patire; né al numero dei patimenti più nulla manca. Dunque i patimenti. Sono compiuti, ma nel capo; rimanevano tuttora le sofferenze di Cristo da compiersi nel corpo”. [...]  A buon diritto, dunque, Cristo sofferente ancora nel suo corpo mistico desidera averci compagni della sua espiazione; così richiede pure la nostra unione con lui; poiché essendo noi “il corpo di Cristo e membra congiunte”, quando soffre il capo, tanto devono soffrire con esso anche le membra».

· Questa solidarietà con il Cristo si riflette, nella tradizione cristiana, anche nella coscienza di solidarietà con tutti gli uomini:
“Vi affliggevate delle mancanze del prossimo, come se i difetti altrui fossero stati vostri”  (Clemente romano) ;
“Ogni volta che si tratta del peccato di uno che è caduto, concedimi Signore di provare compassione e di non rimbrottarlo altezzosamente, ma di gemere e di piangere così che, mentre piango su un altro, io pianga su me stesso”  (Ambrogio) .

· C’é anche una compassione con Cristo che si configura come vera conformazione a lui:
* Un martire delle chiese d’oriente: “prima della decapitazione prega per il perdono dei peccati propri e poi per quelli dei carnefici. È allora che una voce dal cielo dichiara: il tuo nome non è più Pantaleon, ma Panteleimon, colui che ha pietà di tutti”;
* Il monaco Paissio “pregava per un discepolo che aveva rinnegato Cristo. Il Signore gli apparve e gli disse: ‘E non tieni conto che mi ha rinnegato?’ Ma il santo continuava ad avere pietà e a pregare più intensamente per quel discepolo. Allora il Signore gli disse: ‘Paissio, tu sei diventato simile a me con il tuo amore’”. È l’esperienza dei mistici coinvolti nella redenzione e perciò chiamati a quella che chiamiamo riparazione spirituale: “Lutgarda, elevata in spirito, vide Gesù, il capo della nostra salvezza, con le sue piaghe che sembravano proprio recenti e sanguinanti, che stava in piedi davanti al volto del Padre e supplicava il Padre per i peccatori. Egli le disse: ‘Tu vedi come io mi offro totalmente al Padre per i miei peccatori. Voglio che tu pure ti offra tutta intera a me per i miei peccatori e che tu distolga la collera che sta per vendicarsi di loro’. Quasi ogni giorno, nel sacrificio della messa, il Signore Gesù le ripeteva la stessa cosa”.

· Esperienza di madre M. Crocifissa:

«La sera nell'Adorazione, senti chiamarmi dal Divino Agonizzante, Suo Angelo Consolatore: “vieni ho desiderato questo momento con impazienza, consolami o mio Angelo in questa lunga agonia che mi rinnovano in questa prigione d'amore l'ingratitudine di molte anime, della dimenticanza specialmente di questo popolo, che vive senza di Me....... Ecco perché ti ho predestinato in questo luogo di abbandono, a te e al tuo Padre Spirituale, affido queste anime prive di luce divina, la preghiera, le pene intime, le tue lagrime dovranno rammollire queste anime aride, lo zelo dovrà fruttare la loro conversione, non ti scoraggiare se ciò non otterrai presto e non di tutti, la mia passione, il mio immenso amore in questa Prigione che durerà sino alla fine del mondo, non ottiene la salvezza di tutti, prega sempre e fa pregare le anime che ti affido, incoraggia Colui al quale ho affidato sì immenso bene, così ripari la durezza di questo popolo e consoli il mio Cuore.”
Trascorro la sera in intimo amore e dolore, vorrei chiamare tutte le anime amanti per amare e piangere con Gesù nel Getsemani, è tanto intima la contrizione, da essermi di sollievo le lagrime, che vorrei frenare per non far capire alla Comunità qualche sofferenza che loro pensano»  (Diario spirituale, 5/11/1925, giovedì) .
· «l peccati e la gloriosa umanità di Cristo:
· Soffre Cristo adesso? Certo non nel suo Corpo glorificato. “Cristo, una volta risuscitato dai morti, più non morrà, non avendo la morte più alcun dominio su di Lui”  (Rm 6, 9) . Il Corpo glorioso di Cristo non può morire, e sofferenza fisica, ferita, malattia sono nel linguaggio della Scrittura, morte iniziale: dunque esso non può nemmeno essere ferito o provare dolore.
Nella sua anima Gesù possiede la visione beatifica, e per essa è nella pienezza della felicità. Questo però non risolve ancora la questione.
Infatti anche quando Gesù era nel mondo la sua anima possedeva la visione beatifica e di conseguenza era anche nella felicità, ma la visione beatifica non impediva che Gesù soffrisse fisicamente nel suo Corpo e che moralmente sentisse compassione nella sua anima alla vista delle offese che il Padre riceveva e dei mali morali che affliggevano gli uomini: “Ho pietà di questa folla”  (Mc 5, 2) . “Vedute le folle ne ebbe pietà perché erano stanche e abbattute come pecore senza pastore”  (Mt 9, 36) .
Questo sentimento concreto di compassione espresso in questi testi non era esclusivamente condizionato dalla passibilità del corpo, procedeva direttamente nella sua anima dalla intuitiva visione della realtà dolorosa.
Nell'attuale stato glorioso, Cristo non soffre; però possiamo ammettere che sente compassione nell'anima sua. Non è indifferente alle offese fatte al Padre, né al male morale dei suoi membri sulla terra, e nemmeno ai loro dolori fisici. Allo stato attuale di Cristo si riferisce la lettera agli Ebrei nel dire: “Non abbiamo infatti, un sommo sacerdote che non possa compatire le nostre infermità”  (Eb 4, 15) .  […]
In certo senso, supposta la attuale esistenza delle offese al Padre e le sofferenze delle sue membra sopra la terra, possiamo dire che questo sentimento di compassione è un elemento della sua felicità. Similmente avviene per una madre: supposta l’infermità del figlio, non vi sarebbe pena maggiore di non poterlo compatire. Certamente sarebbe più felice se il figlio non fosse gravemente malato  (come Gesù lo sarà quando non vi sarà più peccato) ; ma, supposta la malattia, è più felice nel poterlo compatire. Poiché, in ultima analisi, nella compassione vi è una fruizione dell'amore.
Ed è vero che la compassione si esercita in modo perfetto, senza mescolanza alcuna di imperfezione o di dolore, che turbi la serenità dello spirito beato, anche se si trattasse di un sentimento più profondo del più ardente zelo dei santi: più profondo di quello che ardeva in S. Paolo, quando esclamava: “Chi è scandalizzato e io non brucio?”. Circa il mistero di questa compassione profonda, insieme con una pace profonda e senza dolore, ci danno alcune illustrazioni le dottrine degli autori mistici.

· Il peccato in relazione al Corpo mistico:
· Se Gesù Cristo non soffrisse ora in nessun modo, che cosa significherebbero allora le spine che circondano il suo cuore? Erano forse un puro simbolo le parole del Signore a Saulo sulla via di Damasco: «Io sono quel Gesù che tu perseguiti!»? Abbiamo detto che Gesù non soffre nel suo corpo fisico anche se sente compassione nella sua anima; soffre però nel suo Corpo mistico.
I nostri peccati sono un cattivo esempio. Se non ci comportiamo come dobbiamo, siamo causa del mancato riconoscimento di Gesù nella sua Chiesa e impediamo che la vera Chiesa appaia in tutta la santità, in cui è costituita.
”Signore, ti chiedo perdono di essere stato, col mio cattivo esempio, la causa per cui molti non hanno riconosciuto la tua chiesa”. Così pregavano settantamila persone nel Katholikentag di Berlino.  […]

· “La passione espiatrice di Cristo si rinnova e in certo qual modo si completa e continua nel Corpo mistico che è la Chiesa”  (Pio XII) .
”Cristo patì, quando doveva patire; non manca niente alla misura della sua Passione, nel Capo; mancavano ancora i dolori di Cristo nel Corpo”  (Agostino) .
Non aveva Gesù detto già questo, quando apparendo a Saulo, che spirava odio e morte contro i cristiani, disse: “Io sono quel Gesù che tu perseguiti!”? Così ci indicò che perseguitare la Chiesa è impugnare il suo stesso Capo. È perciò giusto, che Gesù Cristo, mentre continua a soffrire nel suo Corpo mistico, ci abbia come soci nell'espiazione.
Noi dovremmo sentire profondamente questa intima unità. Il sentire come cosa propria ciò che riguarda la salute di tutto il Corpo, è segno di salute spirituale.
S. Agostino, commentando le parole del Signore: “Restate in me e io in voi” (Gv 15, 4), dice: “Resteremo in lui, se saremo suoi templi; resterà Egli in noi se saremo sue membra vive”; membra cioè, sensibili alle ferite e alle malattie del Corpo mistico. Questa sensibilità presuppone una vita interiore sufficientemente sviluppata. Dobbiamo chiedere la grazia per poter dimenticare le nostre difficoltà e pene e per potere, nello stesso tempo, sentire profondamente il dolore, con Cristo dolorante; l'abbattimento con Cristo sofferente; intimo dolore per la terribile sofferenza, che Cristo sopporta per me nel suo Corpo mistico. Dobbiamo, insomma, provare pena non solo per i dolori che Cristo patì per noi duemila anni fa, ma anche per quelli che Egli sopporta al presente. La pena di Cristo sia anche la nostra ed il nostro unico desiderio sia quello di alleggerire la sua pena, curare le sue ferite, consolarlo il più possibile per tutto ciò che soffre.

· I peccati delle «mie anime»:
· Considerarsi innocente, purificato, provar compassione per i peccatori e limitarsi ad offrire preghiere e sacrifici perché coloro ottengano da Dio il perdono, non è atteggiamento pienamente cattolico. Tanto meno agirebbe da cattolico chi tracciasse una linea di divisione tra sé e i peccatori, anche se si interessasse di essi, in quanto sono causa di ferite al Corpo mistico.
Chi avesse una simile idea dell'ordine soprannaturale in cui viviamo, troverà difficile comprendere la riparazione nel suo vero senso. Si domanderà, infatti: “Se posso curare le ferite del Corpo mistico con il mio apostolato, con opere buone di ogni specie, perché devo farlo proprio per mezzo del dolore e delle sofferenze? Se sono innocente, perché devo soffrire?”
Questa domanda diventa più assillante nel mistero della croce di Cristo. Egli, infatti, perché accettò di soffrire tanto, se un suo atto d'amore sarebbe stato sufficiente per meritarci la grazia e il perdono?

· La riparazione ha un duplice significato: uno più vasto, che corrisponde genericamente a “consolazione”, e un secondo più esatto che indica “espiazione”.
Riparazione, in quanto “consolazione”, comprende tutte le buone azioni, che in qualche maniera compensino i peccati e le ingratitudini contro Gesù Cristo; azioni buone quali: la preghiera, l'amore, le opere buone, i sacrifici...
Riparazione in quanto ”espiazione” comporta la necessità di subire una sofferenza. Trattandosi dei nostri peccati personali, non basta onorare e amare Dio, ma dobbiamo anche offrirgli una soddisfazione  (espiazione)  per i nostri peccati. E per i peccati degli altri vale lo stesso principio.
Ciò è avvenuto concretamente nella soddisfazione che Gesù ha voluto offrire per noi. Siamo davanti ad uno dei più grandi e fondamentali misteri dell'ordine soprannaturale: Gesù Cristo ha soddisfatto per i nostri peccati. Per meritarci la grazia del perdono sarebbe bastato un solo suo atto di amore. Né era necessaria la sua Incarnazione, sarebbe stato sufficiente che assumesse la natura angelica per compiere azioni infinitamente meritorie, e ottenerci perfino la grazia del perdono.
Quanto una tale ipotesi sia contraria al pensiero di S. Paolo appare però dalle costanti sue affermazioni su Gesù, fattosi a noi simile, uno di noi, per realizzare il suo piano: “Nato di donna, nato sotto la Legge per riscattare quelli che erano sotto la Legge”  (Gal 4, 4-5) .
Essendo Egli realmente nostro capo, i nostri peccati divenivano in un certo senso suoi, e la sua riparazione la nostra. Non si trattava di metafora giuridica, quasi che il Padre agisca come se Gesù fosse carico dei nostri peccati. Ciò non giustificherebbe la Sua divina azione. Nella realtà, la divina giustizia come condizione necessaria affinché la misericordia perdonasse, esigeva la passione e la morte di Gesù Cristo.

· Abituati a considerare la misericordia divina solo con i nostri concetti, siamo tentati di credere che Dio, nella sua misericordia potrebbe perdonare tutti i peccati dell'umanità senza bisogno di una stretta riparazione, ma ciò forse non è del tutto esatto. Come è assurdo considerare ciò che può fare l'Onnipotenza divina, prescindendo dalla ordinata Bontà, forse è altrettanto assurdo considerare ciò che può fare la Misericordia, senza tener conto della Giustizia Quest'ultima è, infatti, un attributo divino non meno vero della Misericordia; ed essa esige la riparazione.  […]
Non è facile dire in che cosa consista l'unione, fondamento della soddisfazione. Una tale unione esiste realmente tra Gesù e gli uomini, tra Maria, Mediatrice di tutti, e gli uomini suoi figli. Non sembra che si possa affermare questa stessa unione, nello stesso grado, tra ognuno di noi e l'umanità tutta. Esiste però una reale solidarietà soprannaturale di questo tipo con alcuni membri della Chiesa.
Alle anime che sono a noi unite più da vicino  (non in senso spaziale o materiale)  e a quelle che -se anche attualmente non formano parte della Chiesa-  possono con il nostro contributo accrescere il Corpo mistico di Cristo, ognuno di noi potrebbe dare il nome di “mie anime”. È il campo della nostra azione conservativa e accrescitiva in quanto membra del Corpo mistico.
Di conseguenza i peccati di queste anime sono veramente nostri, non nel senso che siano nostri peccati personali, causa di dannazione o castigo per noi. Ma nostri perché ci riguardano in modo speciale. Così se noi soffriamo per essi, e ci uniamo alla riparazione, che, per quanto insufficiente, i peccatori offrono personalmente, possiamo veramente soddisfare per essi. Nel considerare questi peccati potremo con più verità dire: “Signore, perdonaci”, come, sempre al plurale, ci fa pregare la Chiesa. Potremo riparare con le nostre penitenze e sacrifici questi peccati delle «mie anime», peccati che sono vere ferite al Cuore di Gesù.
Comprendere e sentire profondamente questa verità è una grazia. Chiediamola.
Da questa comprensione si capisce quale posto debba avere, tra le pie pratiche della devozione al S. Cuore, l'Ora santa; e quanto essa sia conforme allo spirito della devozione stessa. Passando un'ora in preghiera si implora la divina misericordia; si consola Gesù dell'abbandono in cui fu lasciato nel Getsemani, mentre si cerca di compenetrarsi dei sentimenti del suo Cuore, di sentirsi con Gesù sopraffatti sotto il peso dei peccati dell'umanità intera. Quei peccati Egli aveva fatti suoi; per cui agli occhi del Padre Egli appariva. ripieno di peccato. Ad anime, chiamate dal Signore ai doni della vita mistica, questi sentimenti possono far toccare i limiti delle umane possibilità. Noi ci accontenteremo almeno di chiedere un'interna convinzione di questa realtà, fondata sulla nostra fede. Assumeremo così nella nostra preghiera e nella vita spirituale un atteggiamento molto più umile di sottomissione a Cristo nostro Signore»  (L. Mendizabal) .

· Esperienza e carisma di madre M. Crocifissa:

· La Madre ci esortava: "Non perdere Gesù, devi stare con lui. Amate questa unione, Gesù non vi lascia sole". Lei sapeva che io mi alzavo sempre la notte del giovedì e diceva: "Fai sempre questa adorazione, Paoletta. Noi siamo suoi, noi dobbiamo consolarlo. Gesù la notte del giovedì è solo".
Lei mi parlava piano e mi diceva: "Gesù stanotte è stato nel tuo cuore, lo so".
Quando io avevo l'ufficio di sacrestana, la vedevo starsene in ginocchio, con gli occhi fissi al Tabernacolo: io passavo e ripassavo, e lei sempre attenta  (Positio, 14b3 – sr M. Paola Brincat).
· Penso che Madre Curcio era eroica per il fatto che la notte si alzasse per pregare anche quando stava male. Noi eravamo un gruppo di 18 novizie e la notte quando ci alzavamo per l'adorazione, la trovavamo già in cappella, specialmente a Roma.
La SdD mi diceva che nel silenzio notturno si univa col Signore e che Gesù ci aspettava. Mi sembrava eroico che lei facesse queste visite in cappella con tutti i dolori fisici che aveva.
La Maestra ci raccomandava di fare piano nello scendere in cappella, ci toglievamo gli zoccoli pesanti e camminavamo scalze per non far rumore, ma lei era già là davanti a Gesù  (Positio, 14c4 - f. 209 - sr M. Paola Brincat).

· Da professe, la Madre ci faceva fare la veglia notturna per la conversione dei peccatori, tutte le notti a turno, due alla volta: era bello, la Madre ci esortava a non lasciare mai il SS.mo. Lei non stava bene in salute e sr Maddalena non le permetteva di alzarsi la notte; si fermava però fino a tardi.
Alle due del pomeriggio c'era l'ora di guardia in cappella: un'ora di adorazione che s'iniziava in Chiesa con una preghiera comunitaria detta "offerta dell'ora di guardia".
Poi chi poteva rimaneva in Chiesa, chi non poteva, andava al proprio lavoro, in silenzio, unendosi in preghiera  (Positio, 15b2 - sr M. Concetta Teresa Cavallo).

· Offerta vittimale: mediante la diffusione di un comune sentire cristiano suscitato dalle esperienze dei mistici  (come Lutgarda)  e dei santi martiri e intercessori  (Panteleimon e Passio)  si arriva, in modo quasi spontaneo, alla prassi dell’offerta di vittima. «Anche se questa terza forma della vita riparatrice non è stata estranea né alla teologia  (vedi i commentari patristici su Rm 12,1)  alla prassi della Chiesa antica  (vedi il martirio) , essa non ha preso la sua forma “riflessiva” che con la Scuola francese di spiritualità  (sec. XVII) », la quale ha impresso in essa un fortissimo aspetto di autorinnegamento, ritenendo che solo rinunciando completamente a qualsiasi gioia o realizzazione terrena, anche se lecita, si potesse divenire graditi al Signore.
Ad un discepolo di questa scuola, s. Giovanni Eudes, si deve anche la realizzazione del primo ufficio liturgico per la festa del CG.
«La teologia dell'offerta vittimale venne elaborata partendo dalla riflessione sul suo proprio mistero a cui Chiesa era stata obbligata dalla crisi del XVI secolo. È solo quando l’identità del sacrificio della Chiesa in quanto interiore al sacrificio di Cristo, venne dai Padri tridentini distinta da questo tramite la modalità sacramentale, che si poté correttamente parlare in buona dottrina di una riparazione di cui i membri della Chiesa, uniti eucaristicamente al Redentore, sono i soggetti distinti».

· Il carattere sacrificale del martirio è testimoniato largamente negli scritti dei primi secoli cristiani:
“I martiri che sono stati immolati [...]  stanno presso l’altare. Chi è all’altare adempie le funzioni sacerdotali. Esse consistono nella preghiera di intercessione per i peccati del popolo”  (Origene) ;
“tutto ciò che soffri da parte di coloro che non sono membra di Cristo, è quello che mancava alle sofferenze di Cristo. Viene dunque aggiunto perché mancava”  (Agostino) .

· Sotto quest’aspetto della spiritualità riparatrice si adempie all’ esortazione paolina di Rm 12,1, facendo della vita quotidiana una vera e continua liturgia di lode ed intercessione, e viene esercitato il “sacerdozio comune” dei Battezzati, secondo una relazione già suggerita da Pio XI:
«Fatti partecipi del sacerdozio eterno di Cristo, possiamo offrire “doni e sacrifici per i peccati”. Non sono partecipi di questo arcano sacerdozio e dell’ufficio di offrire soddisfazioni e sacrifici quelli solamente di cui il Pontefice nostro Cristo Gesù si vale come di ministri  [...] , ma anche tutta la moltitudine dei Cristiani, chiamata a ragione dal principe degli apostoli “stirpe eletta, sacerdozio regale”, deve offrire sacrifici per i peccati per sé e per tutto il genere umano, quasi non altrimenti che ogni sacerdote» (Miserentissimus Redemptor; cfr conc. Vaticano II, Lumen Gentium 10) .

· Anche i testi liturgici delle celebrazioni eucaristiche, soprattutto le orazioni sulle offerte, richiamano spesso questa dimensione della vita cristiana:

· “Il sacrificio che ti presentiamo in memoria del santo martire N., ti sia gradito, Signore, come fu preziosa ai tuoi occhi l’offerta della sua vita. Per Cristo nostro Signore”  (comune di un martire fuori del tempo pasquale) ,

· “O Padre, che nel battesimo hai configurato i tuoi figli a Cristo Signore e li hai inseriti nel tuo popolo sacerdotale, accettali come offerta viva a te gradita, in unione al sacrificio della tua Chiesa”  (messa dell’iniziazione cristiana degli adulti) ,

· ”accogli, Signore, questi santi doni che ci hai comandato di offrire in tuo onore, perché, obbedienti alla tua parola, diventiamo anche noi un’offerta a te gradita”  (messa della XXXIV domenica) ,

· “accogli, Signore, la nostra offerta nel devoto ricordo della beata Vergine Maria, la cui vita è modello e norma di preghiera per il popolo a te consacrato; fa’ che il nostro quotidiano agire e soffrire si trasformi in sacrificio di lode”  (messa “B. Maria vergine tempio del Signore”) .

· Su questa linea si pone l’uso di offrire quotidianamente la giornata al CG, ad esempio secondo la formula proposta dall’Apostolato della Preghiera: “Cuore divino di Gesù, io ti offro, per mezzo del Cuore immacolato di Maria, madre della Chiesa, e in unione al sacrificio eucaristico, le preghiere e le azioni, le gioie e le sofferenze di questo giorno, in riparazione dei peccati e per la salvezza di tutti gli uomini, nella grazia dello Spirito santo a gloria del divin Padre”; quest’ultima preghiera appartiene anche alla tradizione della nostra congregazione.

· Vi è inoltre tutta la vasta riflessione sull’offerta della sofferenza personale e collettiva. Nell’enciclica Salvifici Doloris  (1984) , Giovanni Paolo II spiega il significato cristiano del dolore a partire da un testo paolino che rientra fra i brani fondamentali della spiritualità riparatrice, Col 1,24: “Sono lieto delle sofferenze che sopporto per voi e completo nella mia carne ciò che manca ai patimenti di Cristo, a favore del suo corpo che è la Chiesa”.
Secondo il Papa, queste parole significano «che la redenzione, operata in forza dell’amore soddisfattorio, rimane costantemente aperta a ogni amore che si esprime nell’umana sofferenza. [...]  Cristo ha operato la redenzione. Però non l’ha chiusa. [...]  La sofferenza di Cristo ha creato il bene della redenzione del mondo [...] quindi anche ogni uomo, nella sua sofferenza, può diventare partecipe della sofferenza redentiva di Cristo”  (n° 24) .

· La penitenza: l’atteggiamento della redamatio si unisce ben presto alle varie espressioni penitenziali  -ritenute segno di sanità spirituale-  le quali, nel monachesimo, si configurano come una vera e propria “diaconia penitenziale” spesso contrassegnata dal dono di molte lacrime purificatrici.
Essa deriva dalla compunzione che segna l’inizio del cammino cristiano e assume pian piano la forma di “penthos”, dolore a causa della salvezza perduta per sé e per gli altri, coscienza viva del male del passato e sofferenza per il fatto di contristare quotidianamente il Cristo: “Il mondo lo rinnega ... Che deve fare che non abbia già fatto? ... Noi non dobbiamo occuparci solamente di noi stessi, ma affliggerci e pregare per il mondo intero”  (Teodoro studita) .

Questo aspetto della vocazione monastica, che con s. Pier Damiani  (+ 1072)  giunge a considerare il monaco come vero specialista della penitenza in seno alla Chiesa, si perpetua oggi soprattutto in seno alla corrente cistercense, che l’ha assunto specie in connessione agli avvenimenti della Rivoluzione francese. L’uso popolare della ammenda onorevole in campo religioso dipende da questa prima forma di riparazione spirituale.
· L’influenza sulla vita religiosa: Nel corso della storia i primi a percepire la necessità della riparazione spirituale furono i mistici, generalmente membri di ordini monastici  (es.: s. Lutgarda, benedettina) , ma la spiritualità della riparazione, dopo la Rivoluzione francese diede origine sempre più a istituti caratterizzati da carismi apostolici.

· In seguito alla Rivoluzione francese e specialmente nel sec. XIX, si moltiplicano enormemente le fondazioni di istituti religiosi intitolati al S. Cuore di Gesù e di Maria  (se ne contano alcune centinaia) , come pure quelli che nella propria denominazione richiamano la spiritualità della riparazione, dei quali fra il 1799 e il 1965 ne sono nati 46 e questi 42 sono femminili. Tale prevalenza di istituti femminili «porta a dare un particolare colore all’elemento religioso, attingendolo dalla psicologia e affettività proprie della donna»  (G. Rocca) .

· Ad esempio, nascono gli istituti religiosi:
- Società dei Ss. Cuori e dell’Adorazione perpetua, nel 1800, fondata da P.-M.-J. Coudin;
- Missionari del S. Cuore di Gesù, nel 1854, fondati da Jules Chevalier;
- Missionari dei Ss. Cuori di Gesù e di Maria, nel 1890, fondati a Maiorca da Joaquìn Rossellò;

· Strumenti principali del loro apostolato:
- missioni popolari;
- ministero parrocchiali;
- insegnamento;
- direzione spirituale nei seminari;
- stampa;
- diffusione della devozione ai Ss. Cuori.

Spiritualità del Cuore di Gesù
e “riparazione”
in madre M. Crocifissa

Nell’ambito della spiritualità

Innanzitutto, rileggiamo le parole della “ispirazione fondamentale”  (Ricordi, p. 13) , quello da cui è sorto il carisma di fondatrice di MC: «Sentivo la grande missione che la tenera Madre del Carmelo mi aveva predestinato: “dovevo riunirmi con altre mie compagne e far rifiorire il Carmelo nel nostro paese e in molti altri...”». Ci domandiamo quale spiritualità si esiga per “far rifiorire il Carmelo”:

· «Sentivo la grande missione che la tenera Madre del Carmelo mi aveva predestinato»: è evidente la radice mariana dell’ispirazione a fondare la congregazione;

· La devozione mariana è tipica della tradizione del Carmelo: evoca l’amorevole vicinanza a Gesù, la totale disponibilità a lui, la purezza del cuore, l’attitudine a “meditare giorno e notte la sua Parola”, la protezione materna e la familiarità fraterna. Non possiamo dimenticare che il richiamo a Maria è stato spesso legato, nella storia della vita consacrata, alla promozione di movimenti di riforma;

· Leggiamo una esortazione di MC che parte proprio dalla spiritualità mariana: «Lodiamo sempre il Signore e ringraziamolo per la nostra grande Vocazione che ci rende così simili a Maria e c’impone l’obbligo di ricopiarla onde corrispondere più fedelmente a  (dare)  maggiori frutti di vera perfezione»
.
· Madre M. Crocifissa pensa al Carmelo in un modo che, all’epoca, era normale:

· Preghiera continua e profonda che, per lei e per le sue suore, si configura come comunione  (“intimità”)  con la Trinità realizzata nell’Eucaristia, dove incontra, in compagnia e sotto lo sguardo vigile della “tenera Madre” e dei santi del Carmelo, soprattutto il Cristo sofferente per amore: «Le occupazioni degli uffici che l’ubbidienza ci ha affidato non ci devono distrarre dallo spirito del Carmelo che è spirito di preghiera, di unione intima col Cuore Eucaristico che milioni e milioni di volte al giorno ripete l’Immolazione nel sacrificio delle messe che in tutto il mondo si celebrano, dobbiamo vivere così intimi con la Vittima Eucaristica, da formare l’ abitudine alla deliziosa unione con Dio»
. E ancora, richiamando il tipico esercizio di preghiera della “presenza di Dio”: «Sempre alla presenza di Dio sia il tuo agire, con prudenza e carità»
. Tale esercizio ha anche un benefico effetto sul comportamento, certamente anche in vista delle difficoltà di rapporti interpersonali nella vita fraterna: «Rettifichiamo sempre le nostre azioni con lo spirito di preghiera della divina presenza»
 e ancora: «Vogliatevi bene, siate osservanti, la presenza di Dio sia il vostro prezioso alimento spirituale»
;

· Totale docilità e “corrispondenza” ai doni e alle richieste divine. In ciò rientra anche l’ accoglienza  (che a volte giunge fino al desiderio)  della penitenza purificatrice e l’osservanza del silenzio che favorisce il raccoglimento dell’ attenzione costante sulla persona di Cristo: «Vorrei le mie figliuole sante amanti della Croce! È questo lo spirito del Carmelo, Amare e Soffrire»
;

· L’apostolato è frutto di questa comunione con Dio: è frutto del desiderio di condurre tutti i fratelli a una medesima esperienza amorosa di Dio.

· I modelli del suo agire, oltre alla Madonna, sono i santi del Carmelo. Da loro s’ impara a vivere da Carmelitane: s. Teresa di Gesù bambino
, s. Teresa d’Avila, s. Giovanni della Croce e la patrona dei Terziari carmelitani, s. M. Maddalena de’ Pazzi:

· «Dobbiamo vivere così intimi con la Vittima Eucaristica da formare l’abitudine della deliziosa unione con Dio, così le nostre azioni non ci stancano ma si cresce sempre nell’amore verso il Sommo Bene e perciò, si agisce con una forza e Luce Divina, ecco il mistero, il segreto dei Santi, delle anime grandi. Aspiriamo a questo grado d’Amore perché è questo lo spirito della nostra santa istituzione, è questa la santità dei Santi del nostro grande Ordine e delle grandi e piccole Terese»
;

· «Ed ora che dovrai prepararti ad emettere i Voti Perpetui richiede il tuo amore più forte, l’Amore che frutta la Croce l’eredità dello Sposo che vuole unirti a Se con più intimità coi chiodi, i tre S. Voti, con la corona di spine… sulla Croce sarà l’unione intima con lo Sposo Crocifisso! Vuol farti comprendere e praticare ciò che ha formati i Santi, i grandi Santi del nostro Ordine “Patire e non morire” “Patire o morire” “Patire ed essere disprezzato”. Sii generosa, soffri con amore e gioia le piccole afflizioni e preparati alle più grandi se vuoi farti Santa ed ereditare lo Spirito del Carmelo!»
;
· «Contempliamo lo Sposo Crocifisso e attingeremo luce e forza nell’abbracciare le piccole e grandi difficoltà che tutti dobbiamo soffrire. I nostri grandi Santi del Carmelo desideravano “patire e non morire” e se noi non arriveremo a tanta generosità d’Amore, soffriamo almeno con rassegnazione. La mia venuta quest’anno sembra impossibile, malgrado gli affari che mi attendono»
.
· L’ispirazione iniziale ricevuta a Ispica, si completa in modo definitivo durante i primi mesi della permanenza a Santa Marinella, come leggiamo in una ormai celebre pagina del Diario spirituale (3.12.1925) , proprio in riferimento alla spiritualità riparatoria del CG: «È pur dolce piangere le proprie ed altrui infedeltà e peccati e offrirsi Vittima di Espiazione assieme al gran Martire d'amore.  […] Gesù ha bisogno di queste anime restauratrici della povera umanità, me lo ripete sempre con diverse e mille espressioni sempre nuove, il Cuore di Gesù Eucaristico. È una delle importanti Missioni che ci ha affidato in questa novella Istituzione. Ecco perché ci ha portato in questo paese che vive nell'indifferenza, non sente nessun bisogno di Dio, non pensa che ha un'anima da salvare»:

· Madre M. Crocifissa ha ben chiaro la propria vocazione che, in questo caso, coincide con il fine della sua scelta di consacrazione: «Questa è la nostra vocazione: carità verso Dio e verso il prossimo»
.
Quindi, raccomanda spesso, mutuando qualcosa da s. Teresa di Lisieux: «Non facciamo sfuggire un’occasione, un istante senza aumentare l’amore verso Dio e verso il prossimo»
;

· È evidente qui la motivazione del fatto che l’apostolato di MC ha sempre una prima fase, inevidente ma importantissima, nella preghiera di condivisione dell’amore di Cristo per ogni uomo e riparazione dell’amore che troppi uomini non riconoscono in Cristo e non sanno ricambiargli: «Se vuoi amare molto, dovrai cooperarti a saper coltivare lo spirito di preghiera e vedrai che otterrai un grande amore verso Colui che ti ama tanto, prova e vedrai»
.
Ed ecco perché ella insiste a raccomandare: «Non trascurate mai la S. Messa e la Comunione per altri affari anche siano del vostro ufficio. Prima Dio e dopo tutto il resto»
;

· Tutto parte da quella che è la più evidente espressione della spiritualità di MC: la riparazione oblativa al Cuore di Gesù, realizzata nell’adorazione eucaristica prolungata proprio nel giorno che richiama l’istituzione dell’Eucaristia, l’ inizio della passione del Signore e la sua agonia nel Getsemani con l’invito a “vegliare con lui”. La Madre mostra di avere particolarmente cara l’espressione “Cuore eucaristico di Gesù”, mediante la quale, come molti dei suoi contemporanei, coniugava e armonizzava il suo ardente amore per il Dio incarnato a causa della sua immensa carità con la profonda devozione eucaristica che l’ha caratterizzata fin dall’adolescenza;

· Le caratteristiche della genuina spiritualità oblativo - riparatrice del “Cuore eucaristico di Gesù” sono tali da consentire al Cristiano di vivere un’intensa vita di preghiera e, senza dicotomie, un’altrettanto intensa dedizione apostolica. Tale spiritualità, infatti, muove dal mistero dell’Incarnazione del Verbo divino e, rileggendo nella prospettiva dell’amore autodonante  (oblativo)  tutta l’esistenza terrena di Gesù, stimola il credente a lasciarsene coinvolgere, partecipando attivamente  (nello spirito e nel corpo)  alla donazione di Cristo per la salvezza di ogni uomo. Un’attenzione speciale è riservata a coloro che sono ritenuti più lontani da Dio  (chiamati genericamente “i peccatori”)  e ai bisognosi nel corpo e nello spirito.

· In quest’atteggiamento spirituale fondamentale rientra anche il frequente “offrirsi vittima  (di espiazione o di olocausto)”  di cui leggiamo spesso nel Diario spirituale, ma anche nelle prime lettere della Madre a padre Lorenzo: “Gradisca, o Padre, l’ olocausto di tutta me stessa”
;

· Anche le suore sono coinvolte in questa partecipazione all’offerta redentrice di Cristo, sia a livello della sua preghiera personale: “Nel momento dell’Elevazione nella S. Messa, nell’Ostia Santa mi sembrò vedere il Cuore che era intimamente unito a me, e Lei, o buon Padre circondato da una moltitudine di candide colombe Carmelitane, (Suore) e le offriva quale Vittima di Amore al Divin Cuore, che benediceva e su tutte faceva piovere i Suoi raggi di luce e di grazie”
;
sia per la formazione che da lei ricevono: «Procuriamo di arricchire le nostre giornate. Impreziosiamole con l’offerta continua delle nostre azioni, dei piccoli sacrifici, delle mortificazioni continue. […]  Sii soprattutto umile e obbediente - la tua vita sia un olocausto continuo»
;

· Ciò ci fa anche comprendere perché ella abbia sempre raccomandato alle suore di pregare e di insegnare a pregare. Già nello Statuto del “conservatorio C. Polara” leggiamo: «Deve essere pure premura  [della suora assistente delle orfane]  di promuovere il frequente uso delle giaculatorie, le quali si dovranno praticare nel principio e nella fine d'ogni azione e durante il tempo di lavoro, e che le fanciulle s'abituino a tenersi sempre alla presenza di Dio»
.
L’importanza di educare alla preghiera i bambini e le ragazze affidate alle sue suore è sempre stata sottolineata dalla fondatrice.

· La stessa pratica, tipica della tradizione carmelitana, è obbligatoria anche per le suore: “Si raccomanda a tutte le Suore l’uso frequente delle giaculatorie o sante aspirazioni, con cui le anime innamorate di Dio possono fare una vita di continua orazione”
.
E a tale pratica le suore vengono educate costantemente dalla Madre:
«La SdD amava le giaculatorie e ci diceva che sono il respiro dell'anima, perciò ci raccomandava che fossero brevi: "Gesù mio io ti amo". Ci diceva: "Le giaculatorie sono atti d'amore”»
;
«Per alimentare il senso della presenza di Dio, la SdD esortava le giovani suore all'uso di giaculatorie che definiva "dardi che vanno direttamente al cuore di Dio"; insegnava che la preghiera doveva essere spontanea, senza dover ricorrere a libri o preghiere già formulate da altri, e ci ripeteva: "Al Signore si deve parlare con le nostre parole che escono dal cuore"»
.
Nell’ambito della fraternità

Il contenuto della consapevolezza vocazionale di Rosa Curcio è espresso in una breve frase che sottolinea la fraternità come secondo cardine del nostro carisma: “dovevo riunirmi con altre mie compagne e far rifiorire il Carmelo”  (Ricordi, p. 13) .

Rosina riceve, così, un dono carismatico per formare una comunità carmelitana e, certamente senza rendersene conto, viene indirizzata a “puntare” su uno dei valori principali della vita del Carmelo: la fraternità.

· In seguito, è continuo il suo richiamo a tenere vivi i rapporti fraterni nella serenità e nel rispetto, convinta che ciò consentisse alle suore di dare un’ autentica risposta d’amore alla propria vocazione:
«Raccomando vivamente l’osservanza delle nostre Costituzioni e la Carità fraterna, l’anima della vita religiosa. Vogliatevi bene, e la pace regnerà nelle vostre anime. Gesù Ostia trova riposo nelle anime tranquille, le ricolma sempre di nuove grazie e d’amore riconoscente, questo amore di gratitudine è un vero segno di predestinazione»
;
«E comincia il mese Carmelitano, com’è bella la vita che si trascorre con diverse pratiche di pietà che ci portano alla sorgente della vita, dell’Amore. Figliuole mie, avete dimenticato gli avvertimenti della madre nei bei giorni trascorsi insieme? L’osservanza delle pratiche religiose, della Carità fraterna, del silenzio, della prudenza nelle parole innanzi alla buona donna Carmela, lo spirito di preghiera, la presenza di Dio. Le vostre visitine al SS. Sacramento, brevi, spesso, ma ferventi offrite nelle gloriose piaghe di Gesù nell’ostia la sua passione e morte, le vostre piccole afflizioni, per la gloria del vostro Istituto, per i Sacerdoti e per i nostri fratelli peccatori! Oh care figlie, pregate, pregate, sempre, la preghiera deve abbondare nel vostro cuore, poche parole, ma molto parlate con Dio, e vedrete l’immenso bene che da ciò ne ricavate per la vostra pace e la comunicate a coloro che vivono con voi. Siate di esempio l’una con l’altra, osservanti del silenzio, dell’obbedienza. Compatitevi ed amatevi. Leggete la regola e non dimenticate ciò che avete giurato ai piedi degli altari, si leggete spesso la formula della religiosa Professione, e ricorderete di aver giurato di acquistare la perfezione»
.

· È uno stile di vita esigente, ma anche gratificante, specie a livello spirituale:
«Ecco ciò che consola il Cuore del tuo Sposo Divino: la pace, l’unione fraterna, ciò è frutto della grazia che lavora le anime … I tuoi sforzi, le tue piccole rinunzie, tutto influisce per mantenere in te la calma, la carità e certo si comunica ciò che si possiede … La fedeltà alle piccole rinunzie è il segreto della vera pace e santità»
; «Evitate discorsi contro la carità fraterna. Dio solo deve regnare in ciascuna se vogliamo le celesti benedizioni»
;
«Evitate ciò che questa pace potrebbe far perdere, col mettere sotto i piedi la vostra natura, siate umili, obbedienti, piene di fraterna carità»
;

· Una delle forme di amore fraterno più raccomandata è l’aiuto reciproco, la collaborazione: «Amatevi e aiutatevi; lungi dall’egoismo; la carità fraterna, lo spirito di sacrificio devono guidare la vostra vita pratica»
;

· In tempi in cui anche la spiritualità è caratterizzata da accenti individualistici, non ci stupisce questo suo raccomandare che rivela anche una grande esperienza umana e saggezza educativa: «La pace si comunica alle Consorelle coll’esempio e con le buone parole che sono spontanee quando ne è ripieno il cuore»
.
Nell’ambito della missione

· Riprendiamo ancora una volta le parole della “ispirazione fondamentale”  (Ricordi, p. 13): «Sentivo la grande missione che la tenera Madre del Carmelo mi aveva predestinato: “dovevo riunirmi con altre mie compagne e far rifiorire il Carmelo nel nostro paese e in molti altri...”». Concentriamo ora la nostra attenzione sull’aspetto missionario.

· Abbiamo già segnalato alcuni elementi caratteristici del Carmelo, del Carmelo che lei desiderava far rifiorire per condurre i fratelli alla conoscenza amorosa di Dio in Cristo;

· A prima vista l’azione per la “rifioritura del Carmelo” sembra limitarsi a un breve orizzonte  (“il mio paese”)  e, almeno fino al 1910, ella pensa che tale azione per “far rifiorire il Carmelo” si realizzi semplicemente mediante la creazione di comunità di religiose carmelitane
;

· Tuttavia l’immediata e volutamente indefinita sottolineatura dei “molti altri paesi” lascia vedere l’apertura, forse allora non pienamente compresa, all’orizzonte universale, missionario ad gentes
. Ciò è confermato dal fatto che, qualche anno dopo, ella scrive: «Ho sempre nutrito il desiderio di allargare le nostre tende e di servire l’Ordine nel suo nuovo spirito missionario»
. Durante la guerra, questa apertura del cuore si manifesta molte volte e suona come un invito a non temere di partecipare in pieno alle vicende dei fratelli, anche quando questo ci causa preoccupazione, dolore: «È un Natale triste per tutti, partecipiamo al lutto mondiale»
;

· Per MC l’ispirazione e l’ardore missionario sono caratteristici del suo essere Carmelitana: «Dopo un istante di intima unione con Gesù Bambino nell’Ostia santa, la Santina, dopo aver benedetta la casa in costruzione per preservarla dalle infernali insidie, mi fece vedere immense città, villaggi e boschi, non ancora illuminati dai Missionari. Mi ispirò un ardente desiderio di salvare tutte queste anime che sono nelle tenebre e nell’errore»
;
«Nel Cuore SS. di Gesù abbandoniamoci e viviamo in questo Oceano di fuoco d’ amore, per avere la luce, la forza nelle nostre azioni, per comunicare tale luce d’amore alle anime a noi affidate, con la carità, con la dolcezza e umiltà della Sorgente Eucaristica. Beata l’anima che vive con questo intimo segreto dei Santi, sforziamoci di raggiungere anche noi questo grado d’Amore che è il segreto della perfezione religiosa che abbiamo giurato di raggiungere, farci sante! Nella vita attiva è di sostegno l’intimità con Dio e si deve acquistare a qualunque sforzo perché è essenziale per i disegni divini su ciascuna di noi, far del bene alle anime è la nostra Missione , ma questa attività dovrà finire in noi la perfezione, l’Amore verso Colui che ci ama infinitamente. Ed ora termino dovendo scrivere ad altre. Suor Assistente ora sta benino ma avrebbe bisogno di qualche visita medica, perché ricade in una sofferenza che mi fa temere… A te, alle buone figliole il mio affetto nel Cuore di G. e di M. e la benedizione del R. Padre»
.

· Un’altra frase completa la presentazione dell’ispirazione fondamentale in campo apostolico, come in campo spirituale: «Gesù ha bisogno di queste anime restauratrici della povera umanità, me lo ripete sempre con diverse e mille espressioni sempre nuove, il Cuore di Gesù Eucaristico. È una delle importanti Missioni che ci ha affidato in questa novella Istituzione. Ecco perché ci ha portato in questo paese che vive nell'indifferenza, non sente nessun bisogno di Dio, non pensa che ha un'anima da salvare»
.

· Non vi sono ormai più difficoltà a comprendere il senso di queste parole, anche se in apparenza possono sembrare un po’ stonate rispetto all’affermazione dei Ricordi. Questa espressione, per come viene riferita dalla stessa Madre, va senz’altro considerata secondaria rispetto a quella contenuta nei Ricordi, sebbene esprima una parte essenziale del carisma della Fondatrice e della congregazione: è l’indispensabile completamento e precisazione della prima ispirazione, l’indicazione pratica di “come” ella desideri “far rifiorire il Carmelo”;

· Questo testo ci aiuta anche a comprendere come MC abbia voluto creare un istituto di vita attiva profondamente contemplativa e non un nuovo istituto di vita esclusivamente contemplativa: il suo vivere sempre con Cristo  (dimensione contemplativa)  trabocca sempre in desideri e realizzazioni apostoliche. Il grande amore che ha per Gesù e per tutto ciò che lo riguarda si traduce in una comprensione specifica del mondo e delle sue vicende, facendole comprendere la necessità impellente di un impegno dichiaratamente apostolico e fattivo nel mondo per Cristo. Un’esortazione esemplifica bene il suo modo di pensare:
«Sii sempre unita al Cuore di Gesù Ostia, amalo sino alla pazzia come i Santi, e procura di saper infondere questo sacro fuoco nelle piccole anime che la Provvidenza ti ha affidato»
. E ancora: «Consoliamo il Cuore di Gesù per l’immenso numero di anime che si perdono in questi giorni! […]  Aggiungiamo alla preghiera qualche sacrificio, è la nostra missione offrirsi vittima nel Cuore SS.mo di Gesù per coloro che soffrono e hanno bisogno di aiuto e conforto»
;

· Resta per noi il “problema” di comprendere bene, a livello apostolico pratico, cosa si possa intendere con l’espressione “restaurare l’umanità” che invece è tanto più facile capire a livello spirituale. Ci possono essere d’aiuto, anche se non ci permettono di disegnare un quadro ben definiti, alcune indicazioni contenute nello “Statuto delle Carmelitane di Modica”  (“conservatorio C. Polara”) , nel quale leggiamo che:

· Lo scopo da perseguire è «l’educazione morale e cristiana delle Orfane» e il «fare di loro donne stimabili per virtù, istruzione, per abilità di modo che riescano un giorno utili a sé medesime e alla società»;

· «Le virtù devono informare il cuore delle fanciulle» ed esse devono essere esercitate «in quelle più proprie del loro stato, cioè nella modestia, nell’umiltà e massime nell’abnegazione della propria volontà»
.

· Padre Lorenzo ha, in merito, idee altrettanto chiare:
«Figlie carissime in Cristo, la maggior parte del mondo è profondamente sconvolta da violente passioni: rivalità, odio, egoismo, brama di denaro, ecc. Il mondo intero è ben lontano dall'Amore che Gesù è venuto a portare nei cuori degli uomini.
Siamo noi che dobbiamo comprendere e diffondere ovunque il dono dell’Amore infinito. Comunicare ai credenti il grande dono del Signore è la specifica missione del sacerdote; ma è anche dovere delle nostre suore, ad imitazione di S. Teresina che ha prescelto e seguito la via dell'Amore offrendo totalmente il suo cuore a Gesù, di far conoscere - in modo particolare alle anime delle giovani - il Grande segreto dell'Amore del nostro divin Redentore.
Quale sarà, allora, care suore, lo scopo della vostra vita religiosa ben compresa, e soprattutto bene amata? Ecco! Coltivare l'amore di Gesù nelle animo dei piccoli, delle Giovani e di quanti incontreremo nel vostro apostolato. È bello fare scuola, impartire lezioni di musica, canto, ginnastica, ma se nel cuore non nasce il desiderio profondo di far conoscere ed amare Gesù, a che vale la nostra vita? Ogni giorno, perciò, aumenti in voi il desiderio di amare e far amare Gesù sempre più sempre più!»
.
· Rimane, sopra tutto, l’impressione generale che la Madre presti la massima attenzione non tanto all’efficienza del servizio svolto dalle suore, ma al modo in cui essi vengono offerti a Dio e ai fratelli: l’importante è che, tramite il servizio apostolico, si “portino anime a Dio”, “restaurandole” nella loro dimensione umana e nel loro rapporto con Dio.

· Sono molto ricche e stimolanti le testimonianze su quest’argomento:

· Tutti sottolineano l’attenzione della fondatrice per i poveri e i piccoli. madre M. Grazietta dice che “era particolarmente sensibile verso le necessità materiali e morali dei più poveri, dei più piccoli; dei bambini più abbandonati”;

· Sapeva ricorrere ad ogni mezzo apostolico e così insegnava alle sue suore: catechesi, insegnamento, offerta di viveri e di accoglienza, ascolto fraterno, teatro, gite, oratorio domenicale, visite alle famiglie, collaborazione parrocchiale, canto corale. Tutto ciò che poteva servire da “amo” per attirare i giovani e far loro gustare l’amore di Dio;

· Sr M. Virginia ricorda le parole di MC al momento della prima partenza per il Brasile: “Vai, figlia dei miei sogni giovanili, io sono malata, non posso andarci e mando te per me. Vai e porta in questa terra di missione la mia preghiera, il mio zelo, tutto quello che io avrei dovuto portare; e ti raccomando i poveri!”;

· Ancora sr M. Virginia richiama un’espressione che sembra un commento e un indirizzo pratico circa “la missione di restaurare l’umanità”: “Voleva che la congregazione si diffondesse soprattutto per salvare le ragazze povere e bisognose, mi diceva: «Tu devi pescare l’oro in mezzo al fango; devi ripulire in queste ragazze  (le corrigende)  lo spirito cristiano, l’amore di Dio dal fango ove è stato immerso»;

· Sr M. Ausilia ricorda che «soprattutto eccellevano in lei la carità spirituale cioé l'attenzione al bene spirituale delle anime e l'accoglienza umana, l'apertura del cuore verso i bisogni di chiunque.
La SdD aveva un cuore grande, che sapeva accogliere ogni sofferenza; verso le corrigende sapeva usare una maternità squisita, e a noi insegnava ad essere mamme vere verso queste ragazze così particolari e a saper usare dolcezza e fermezza, ad aiutarle a dimenticare il loro passato per costruire una vita nuova»;

· Lo stile delicato, un po’ silenzioso, ma sempre trasparente, della Madre è stato efficace nel suo rapporto con la gente. Bruno Venturini: “Quanta carità discreta, spicciola, silenziosa abbiamo ricevuto dalla Madre, senza sentirci umiliati per questo, perché, anche se eravamo poveri lei ci ha sempre rispettati e amati: ha sempre prestato amorosa cura alla nostra dignità”;

· Bruno Zampa mette in evidenza più di tutti, insieme a Pietro Cucco, il ruolo sociale della presenza delle suore, soprattutto durante la seconda guerra mondiale e l’immediato dopoguerra: la loro carità spicciola e la disponibilità al servizio dei piccoli ha contribuito a salvare molte donne dalla prostituzione e molte famiglie dalla fame;

· Sr M. Eugenia sintetizza: “Madre della Congregazione, madre delle figlie, madre della gioventù povera e bisognosa”.

Sicuramente, nelle lettere della fondatrice incontriamo raccomandazioni di ordine pratico - disciplinare che non reggono al confronto con le esigenze apostoliche e con la mentalità del nostro tempo. Un esempio per tutti: «Le religiose non devono comparire così spesso nelle chiese pubbliche. La Cappellina è il vostro Paradiso e proprio per evitare di andar spesso fuori si è fatto tanto per ottenere il SS. Sacramento e la S. Messa. Le anime interiori amano la ritiratezza e godono l’intimità con Dio nel silenzio, nella preghiera, ciò non è facile nelle chiese pubbliche»
. Non tutto ciò che lei ha scritto o pensato dobbiamo assumere e incarnare, non tutto ciò che lei ha raccomandato è fattibile per noi oggi: ciò che conta è rimanere fedeli alla “intenzione principale” che lo Spirito le ha affidato.

Nel Diario spirituale incontriamo una delle tante pagine emblematiche del carisma che abbiamo ricevuto. Da essa possiamo comprendere come nella vita e nel pensiero di MC esista una perfetta armonia tra tre realtà che essenziali che sembrano tanto difficili da integrare: la spiritualità del Carmelo, quella riparatrice del CG e l’impegno apostolico. Leggiamo: «Dopo la Comunione sentii quella fiamma che mi comunicava un Serafino che sentivo a me vicino, mentre lo Sposo mi confidava i godimenti che procurano al Suo divin Cuore le anime fedeli, e le pene, le amarezze di coloro che trascurano la loro Missione di guadagnare anime a Lui, mentre il nemico del bene fa tante stragi profittando di questa trascuraggine dei Suoi Servi, degli Operai che senza zelo vivono nel vasto campo a loro affidato. Quella fiamma che mi ferisce e brucia la vorrei comunicare a queste anime tiepide ed offro i miei ardenti desideri e trasporti d'amore di voler supplire per consolare il Suo Cuore Divino  […] . Perché tanti favori sempre nuovi domandai nella S. Comunione, sentii rispondermi intimamente: “Sei stata affidata a me dalla Vergine S.S. e quindi mi appartieni e gusti il mio Serafico ardore”. Era la mia S. M. Teresa la Serafina del Carmelo, che rispose permettendolo lo Sposo Divino»
.
In sintesi, MC non vuol altro, con s. Teresina e in perfetta assonanza con la migliore spiritualità riparatoria del CG, che “amare il buon Dio e farlo amare come lei lo ha amato”: questo ha imparato nel Carmelo e questo ha ribadito la sua devozione al CG, guidandola a centrare tutta la sua vita spirituale e la sua azione sull’amore: amore a Cristo  (spiritualità) , amore fraterno  (fraternità)  e amore apostolico  (missione) .

Spunti per l’attualizzazione

· Leggiamo di nuovo la nostra Ratio Institutionis per avere qualche illuminazione e iniziare una riflessione migliore e più attinente al nostro carisma, nella sua specificità:
«18.  Missionarie: restauratrici dell’umanità
.  La missionarietà è un elemento costitutivo del carisma che siamo chiamate a vivere e incarnare in questo tempo di grandi trasformazioni. Per madre M. Crocifissa, “missione” è tutto ciò che ci permette di annunziare Cristo e il suo amore per ogni uomo
, specie “i piccoli della terra”; ella, così, mostra di averne un concetto molto ampio: è missione evangelizzare ad gentes ed è ugualmente missione annunciare il vangelo nella propria terra d’origine. Ciò che conta è far conoscere, far sperimentare Cristo e l’amore del Padre suo.
Ne è conferma ciò che padre Lorenzo scrive al card. Vico, esponendo, per la prima volta in forma ufficiale, la natura e i fini della nostra Famiglia: “Scopo sarebbe la vita missionaria non solo nelle missioni propriamente dette, ma anche nel nostro continente, che si svolgerebbe principalmente a profitto della gioventù abbandonata e povera per mezzo del catechismo e scuole di lavoro”
. Il desiderio missionario di madre M. Crocifissa trapela più volte e in varie forme dai suoi scritti: “Il pensiero delle missioni, questa santa aspirazione ha formato sempre l’ideale di questo nascente Istituto. Come vorrei vederlo presto realizzato”
. È questo il tratto carismatico specifico della missionarietà della Congregazione: “la missione del Carmelo è ‘portare anime a Dio’. Il modo tipico di ‘far fiorire il Carmelo’ proposto da madre M. Crocifissa è ‘restaurare l’umanità’ attraverso la riparazione sia spirituale che apostolica. In questo contesto, missione significa evangelizzare i poveri condividendone la sorte, i problemi, le speranze. Esige ‘farsi tutto a tutti’ perché sorelle di tutti a causa di Cristo; ‘portare tutti a Cristo’ a cominciare dagli ultimi e questo ovunque: in patria o nelle giovani chiese sparse nel mondo
.
In questa ‘grande missione’ il nostro compito peculiare è soddisfare il divino desiderio di persone ‘restauratrici dell’umanità’, cioè capaci di operare la ‘riparazione’ per riportare gli uomini alla comunione con Dio e di restituirli alla loro dignità”
.
Ecco perché siamo convinte che una delle caratteristiche del nostro carisma sia la chiamata a essere “contemplative nell’azione”: dobbiamo vivere ogni istante quella comunione con l’Amato alla quale vogliamo condurre i fratelli, dobbiamo avere il cuore sempre vigile, costantemente attento alla presenza dello Sposo che vive in noi e intravediamo sul volto dei fratelli. “Gli affari, il tumulto della vita attiva, non disturba la vita intima, soprannaturale. … L’una non disturba l’altra. Marta e Maria lavorano tranquillamente insieme”
.
In questo senso si può dire che l’intero Istituto è missionario e che tutti suoi membri sono missionari dovunque si trovino e qualsiasi apostolato svolgano. Per questo è naturale per noi Carmelitane missionarie di s. Teresa del bambino Gesù renderci anche disponibili a vivere la missione ad gentes
.
Dovunque, in conseguenza di questo nostro carisma, siamo interpellate a “condividere i drammi della crisi morale dei giovani e dell’infanzia abbandonata e violentata, ad affrontare le tragiche situazioni delle famiglie distrutte e dei matrimoni falliti, a rispondere ai gravi interrogativi della questione femminile e della promozione della donna”
.
19.  Testimoni dell’amore misericordioso di Dio.  Un altro elemento essenziale appartiene al nostro carisma. Deriva dalla spiritualità di s. Teresa di Gesù bambino e possiamo descriverlo come un “immettere nel mondo il cemento dell’Amore”
, di quell’amore divino tenero e forte che “discende” fra gli uomini per attirarli a Sé e trascinarli verso il cielo, trasformandoli dall’interno e guarendone le ferite con il balsamo del perdono.
S. Teresa di Gesù bambino ha fatto l’esperienza diretta e profonda di questa misericordia: “A me il buon Dio ha donato la sua Misericordia infinita ed è attraverso essa che contemplo e adoro le altre perfezioni divine! Allora tutte mi appaiono raggianti d’ amore, perfino la giustizia  (e forse anche più di ogni altra)  mi sembra rivestita d’amore. Che gioia pensare che il buon Dio è Giusto, cioè che tiene conto delle nostre debolezze, che conosce perfettamente la fragilità della nostra natura”
. L’ha poi vissuta anche nei rapporti con le sorelle nella comunità: “Capisco che la carità perfetta consiste nel sopportare i difetti altrui, non stupirsi assolutamente delle loro debolezze, edificarsi dei minimi atti di virtù che si vedono praticare; ma soprattutto ho capito che la carità non deve affatto restare chiusa in fondo al cuore”
.
La Madre esortava: “Aspiriamo a raggiungere il grado d’amore che ci trasforma in Dio, procuriamo di corrispondere alla sublime vocazione di acquisire la scienza dei santi, o meglio la sapienza dei veri amanti!”
. Padre Lorenzo le fa eco: “Siate suore d’ infinita carità, dell’amore verso Dio e verso il prossimo”
.
Ecco la realtà più profonda della nostra identità: siamo contemplative, lasciamo che la Trinità ci riempia d’Amore e c’impegniamo a rivelare la misericordia con ogni gesto e parola. Questa è la risposta che siamo chiamate a dare agli interrogativi della nostra società, è un messaggio sempre attuale, è il cuore del vangelo e del carisma della santa di Lisieux e deve essere anche il cuore della “civiltà dell’amore” che siamo chiamate a costruire insieme con gli uomini e le donne del nostro tempo».
· Tutta la storia e la ricchezza spirituale che abbiamo cercato di presentare e delle quali siamo eredi sono frutto  -come sempre avviene-  di un fecondo incontro tra l’azione dello Spirito santo che continua la sua opera di rivelazione del mistero di Cristo e le diverse culture che, nei vari secoli e popolazioni, hanno “inculturato” quanto lo Spirito rivelava loro.

· «L’inculturazione autentica è “prefigurativa”: “discernendo il passato, costruisce il futuro nel momento presente”. Noi non reincultureremo dunque la riparazione né “regredendo verso schemi mentali sorpassati, né tanto meno “trasgredendo il senso vero della parola per adattarci ai compromessi del momento. Ora, è proprio a questa seconda tentazione che hanno resistito con difficoltà alcuni istituti apostolici dedicati al Cuore di Gesù, i quali, per paura del dolorismo, dopo il loro capitolo di aggiornamento si considerano piuttosto incaricati di “restaurare l’immagine di Dio nell’uomo” che non di “riparare l’ingratitudine verso il Redentore”»  (E. Glotin) .

· La “vera riparazione”: Giovanni Paolo II ha spesso mostrato il proprio convincimento che una prassi rinnovata della riparazione sarà determinante per l’avvenire del mondo. Al Preposito generale della Compagnia di Gesù ha scritto in proposito: “Così  -ed è questa la vera riparazione domandata dal Cuore del Salvatore sulle rovine accumulate dall’odio e dalla violenza-  potrà essere costruita la civiltà dell’amore tanto desiderata, il regno del Cuore di Cristo”. Ai Capitolari della congregazione del Sacerdoti del S. Cuore ha sottolineato che l’elemento della riparazione essenziale alla devozione al CG è “strettamente legato  (ciò che significa: non puramente e semplicemente identificato)  al desiderio di costruire un mondo nuovo e alle condizioni per realizzarlo”.

· «La giusta comprensione della parola “riparazione” non è tuttavia riconducibile a nessuna di queste figure contingenti e occorre mantenere la piena coerenza del concetto così reinculturato con il significato che costantemente gli dà la Chiesa dal secolo XVII»  (E. Glotin) .
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Appendice 1 – testi liturgici

sacratissimo Cuore di Gesù

Venerdì della terza settimana dopo Pentecoste

Solennità
Antifona d'Ingresso - Sl 32,11.19 Di generazione in generazione durano i pensieri del suo Cuore, per salvare dalla morte i suoi figli, e nutrirli in tempo di fame.

Colletta - O Padre, che nel Cuore del tuo dilettissimo Figlio ci dai la gioia di celebrare le grandi opere del tuo amore per noi, fa’ che da questa fonte inesauribile attingiamo l'abbondanza dei tuoi doni. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te...

Oppure: O Dio, fonte di ogni bene, che nel Cuore del tuo Figlio ci hai aperto i tesori infiniti del tuo amore, fa’ che rendendogli l'omaggio della nostra fede adempiamo anche al dovere di una giusta riparazione. Per il nostro Signore...

Oppure: Padre di infinita bontà e tenerezza, che mai ti stanchi di sostenere i tuoi figli e di nutrirli con la tua mano, donaci di attingere dal Cuore di Cristo trattino sulla croce la sublime conoscenza del tuo amore, perché rinnovati con la forza dello Spirito portiamo a tutti gli uomini le ricchezze della redenzione. Per il nostro Signore...

Oppure: O Dio, pastore buono che manifesti la tua onnipotenza nel perdono e nella compassione, raduna i popoli dispersi nella notte che avvolge il mondo, e ristorali al torrente della grazia che sgorga dal Cuore del tuo Figlio perchè sia festa grande nell'assemblea dei santi sulla terra e nel cielo. Per il nostro Signore...

Liturgia della Parola:

anno A - Dt 7,6-11; Sl 102 Il Signore è buono e grande nell'amore; 1Gv 4,7-16; Mt 11,25-30

anno B - Os 11,1.3-4.8-9; Is 12,2-6 Attingeremo con gioia alle sorgenti della salvezza; Ef 3,8-12.14-19; Gv 19, 31-37

anno C - Ez 34, 11-16; Sl 22 Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla; Rm 5, 5-11; Lc 15, 3-7

Sulle Offerte - Guarda, o Padre, all'immensa carità del Cuore del tuo Figlio, perché la nostra offerta sia a te gradita e ci ottenga il perdono di tutti i peccati. Per Cristo nostro Signore.


Prefazio – […]  Innalzato sulla croce, nel suo amore senza limiti  [il Cristo]  donò la vita per noi
e dalla ferita del suo fianco effuse sangue e acqua, simbolo dei sacramenti della Chiesa,
perché tutti gli uomini, attirati al Cuore del Salvatore,
attingessero con gioia alla fonte perenne della salvezza. […]

Antifona alla Comunione - Gv 7,37-38 - Dice il Signore: «Chi ha sete, venga a me e beva chi crede in me; sgorgheranno da lui fiumi d'acqua viva».

Oppure: Gv 19,34 - Un soldato trafisse il costato con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.

Dopo la Comunione - Questo sacramento del tuo amore, o Padre, ci attiri verso il Cristo tuo Figlio, perché animati dalla stessa carità, sappiamo riconoscerlo nei nostri fratelli. Per Cristo nostro Signore.

domenica del Cristo re dell'universo

Ultima domenica dell’anno liturgico
Solennità

Antifona d'ingresso - L'Agnello immolato è degno di ricevere potenza e ricchezza e sapienza e forza e onore:
a lui gloria e potenza nei secoli, in eterno.


Colletta -  (anno A) O Padre, che hai posto il tuo Figlio come unico re e pastore di tutti gli uomini, per costruire nelle tormentate vicende della storia il tuo regno d'amore, alimenta in noi la certezza di fede, che un giorno, annientato anche l'ultimo nemico, la morte egli ti consegnerà l'opera della sua redenzione, perchè tu sia tutto in tutti. Egli è Dio...

Oppure - (anno B)  O Dio, fonte di ogni paternità, che hai mandato il tuo Figlio per farci partecipi del suo sacerdozio regale, illumina il nostro spirito, perchè comprendiamo che servire è regnare, e con la vita donare ai fratelli confessiamo la nostra fedeltà al Cristo, primogenito dei morti e dominatore di tutti i potenti della terra. Egli è Dio...

Oppure -  (anno C)  O Dio Padre, che ci hai chiamati a regnare con te nella giustizia e nell'amore, liberaci dal potere delle tenebre; fa’ che camminiamo sulle orme del tuo Figlio, e come lui doniamo la nostra vita per amore dei fratelli, certi di condividere la sua gloria in paradiso. Egli è Dio...

Liturgia della Parola:

Anno A - Ez 34,11-12.15-17; Sl 22 Tu mi conduci, Signore, nel regno della vita; 1Cor 15, 20-26.28; Mt 25, 31-46
Anno B - Dn 7, 13-14; Sl 92 Venga, Signore, il tuo regno di luce; Ap 1, 5-8; Gv 18, 33-37
Anno C - 2Sam 5, 1-3; Sl 121 Regna la pace dove regna il Signore; Col 1, 12-20; Lc 23, 35-43.

Sulle offerte - Accetta, o Padre, questo sacrificio di riconciliazione, e per i meriti del Cristo tuo Figlio concedi a tutti i popoli il dono dell'unità e della pace. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

Prefazio – […]  Tu con olio di esultanza hai consacrato Sacerdote eterno e Re dell'universo il tuo unico Figlio, Gesù Cristo nostro Signore. Egli, sacrificando se stesso immacolata vittima di pace sull'altare
della Croce, operò il mistero dell'umana redenzione;
assoggettate al suo potere tutte le creature, offrì alla tua maestà infinita il regno eterno e universale:
regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace. […]


Dopo la comunione - O Dio, nostro Padre, che ci hai nutriti con il pane della vita immortale, fa’ che obbediamo con gioia a Cristo, Re dell'universo, per vivere senza fine con lui nel suo regno glorioso. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.

cuore immacolato della beata vergine Maria

sabato dopo la solennità del sacro cuore di gesù
Memoria

Antifona d'Ingresso - Sl 12,6 - Gioisca il mio cuore nella tua salvezza: canti al Signore che mi ha beneficato.

Colletta - O Dio, che hai preparato una degna dimora dello Spirito Santo nel cuore della beata Vergine Maria, per sua intercessione concedi anche a noi, tuoi fedeli, di essere tempio vivo della tua gloria. Per il nostro Signore...

Liturgia della Parola:

Prima Lettura Is 61, 10-11
Salmo Responsoriale 1Sam 2,1.4-8 - Esulto nel Signore, mia salvezza.
Canto al Vangelo - Beata la Vergine Maria: custodiva la parola di Dio meditandola nel suo cuore. Alleluia.
Vangelo - Lc 2, 41-51

Sulle Offerte - Accogli, Signore, le preghiere e le offerte, che il tuo popolo ti presenta nel ricordo della beata Vergine Maria, e donaci il soccorso della tua misericordia. Per Cristo nostro Signore.

Prefazio  (Maria segno di consolazione e di speranza) – […] Noi ti lodiamo e ti benediciamo, per Cristo tuo Figlio nella memoria della beata Vergine Maria. Umile ancella accolse la tua parola e la custodì nel suo cuore;
mirabilmente unita al mistero della redenzione, perseverò con gli Apostoli in preghiera nell'attesa dello Spirito Santo; ora risplende sul nostro cammino segno di consolazione e di sicura speranza. […]

Antifona alla Comunione - Lc 2,19 - Maria custodiva in se tutte queste cose, e le meditava nel suo cuore.

Dopo la Comunione - Padre, che in questa celebrazione in onore di Maria, Madre di Cristo tuo Figlio, ci hai resi partecipi della tua redenzione, fa’ che sperimentiamo la pienezza dei tuoi benefici e comunichiamo sempre più profondamente al mistero della salvezza. Per Cristo nostro Signore.

Appendice 2 – Approfondimento biblico - teologico

Il Cuore di Gesù è fonte di vita e di santità

(Cor Jesu, fons vitae et sanctitatis)

In quest'invocazione, Gesù è chiamato sorgente  (fons) .

L'invocazione si ispira ad alcune citazioni bibliche dell'AT. Così in Gl 4,18 è annunciato: "In quel giorno le montagne stilleranno vino nuovo... una fonte zampillerà dalla casa del Signore e irrigherà la valle di Sittim"  (cfr Is 30,25; Ez 47,1; Zc 14,8; Sl 46,5) . Ezechiele in una celebre visione ha visto l'acqua scaturente dalla soglia del tempio verso  oriente, che  irrigante il deserto come  un fiume in piena, diventa fonte di vita per gli alberi fruttiferi sempre verdi piantati sulle sponde, i cui frutti servono come cibo e le foglie come medicine  (47,1-12) . Inoltre leggiamo nel profeta Geremia il lamento di Dio: "hanno abbandonato la fonte di acqua viva"  (17,13)  ed ancora "essi hanno abbandonato me sorgente di acqua viva, per scavarsi cisterne, cisterne screpolate che non tengono l'acqua  (2,13) .

Tuttavia l'espressione "fonte di vita e di santità" della nostra invocazione litanica si richiama più direttamente alle parole di Gesù alla samaritana ("L'acqua che io darò diventerà sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna" )  in Gv 4,5-14, ma   anche a quelle di Gv 7,37-39 ove Gesù dice: "chi ha sete venga a me e beva....". Espressioni  più vicine alla nostra formulazione si trovano anche in Ap 7,17; 21,6; 22,17. E' detto nella prima citazione che " l'Agnello che sta in mezzo al trono sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita..." e nella seconda " Io sono l'Alfa e l'Omega, il Principio e la Fine. A colui che ha sete darò gratuitamente acqua della fonte della vita". Nella terza lo Spirito e la Sposa  (Chiesa)  invitano Cristo e gli altri a venire, con le parole: "Chi ha sete venga; chi vuole attinga gratuitamente l'acqua della vita".

La chiesa  (riassumendo tutte questi immagini)  nella liturgia ha visto nella ferita del costato di Cristo la sorgente di questo fiume di grazie, e, nella solennità del S. Cuore di Gesù, ci fa pregare che "da questa fonte inesauribile"  (dal cuore di Cristo)  attingiamo l'abbondanza dei suoi beni". E nel prefazio della stessa solennità leggiamo: "perché tutti gli uomini, attirati al Cuore del Salvatore, attingessero con gioia alla fonte perenne della salvezza".

Dal fianco squarciato di Cristo gli uomini attingono come da una sorgente le copiose grazie. Il suo cuore è perciò la fonte di tutte le grazie, di vita e di santità.

Esaminiamo il significato dell'acqua nella Bibbia, della vita e della santità, che vediamo attribuiti nel NT a Cristo che ne è la sorgente. Meditiamo anche sull'Eucaristia, pane di vita eterna, che proprio in quanto rinnovazione e ripresentazione del sacrificio della croce, ne attua e diffonde i suoi frutti di vita, di santità e di salvezza universale.

L'acqua nell'AT

L'acqua, uno degli elementi essenziali nella vita dell'uomo, tra i quattro ritenuti tali dagli antichi filosofi insieme all'aria, alla terra ed al fuoco, ha  nell'AT una grande importanza e diversi significati.

Per un popolo essenzialmente seminomade, qual era il popolo ebraico, l'acqua è una benedizione, essendo la Palestina, specialmente al sud, un territorio di steppe e di deserto.

L'acqua perciò sia della pioggia, sia dei fiumi  (cfr Gn 2,4-6.10; Nm 24,5-6; Sl 104,10-11)  è sorgente di fecondità. Particolare significato hanno i pozzi. Infatti presso un pozzo  (Gn 24)  il servo di Abramo incontra Rebecca, Giacobbe Rachele  (Gn 29) , e Mosè la futura moglie  (Es 2,15ss) . Isacco a sua volta  difende i pozzi dai filistei  (Gn 26, 12-22) . In 1Sam 19,22 si racconta inoltre che Saul si reca a Seku in cerca di Samuele presso un grande pozzo. Una certa importanza l'hanno anche le cisterne per conservare l'acqua piovana. Infatti l'archeologia ha ritrovato cisterne in diverse città antiche, di cui la Bibbia parla, come Gabaon  (2Sam 2,13) , Hebron  (2Sam 4,12) , Samaria  (1Re 22,38) , Gerusalemme  (Is 7,3; 22,9.11; 36,2; Ne 2,14; Gv 5,2.4; 9,7.11) .

L'acqua, la vita e la morte - Tra l'acqua e la vita c'è un rapporto molto stretto nell'AT.

I quattro fiumi del Paradiso irrigando il giardino danno vita fanno crescere la vegetazione (Gn 2, 10ss.) . Nell'Esodo, a parte la salvezza che è venuta tramite l'acqua del Mar Rosso  (Es 14-15) , l' importanza vitale dell'acqua si desume anche dall'itinerario che gli ebrei fanno in direzione della terra promessa: è un itinerario le cui tappe sono  luoghi di presenza dell'acqua  (Es 15,22-26.27) . Quando manca, Dio interviene con un gesto di misericordia  (Es 17,1-7; cfr Nm 20,2-13) , e la fa scaturire per tenere il popolo in vita  (Es 15,23-25; 17,6; Nm 20,8-11) .

Per l'acqua si rischia anche la vita, come fanno i tre soldati di Davide, che per dargli da bere un po' di acqua del pozzo di Betlemme passano le linee dei filistei loro nemici  (2Sam 23,15-216) .

L'acqua che di regola si vendeva per le vie di Gerusalemme, nei tempi nuovi si offre gratis dice Isaia (55,1). Era compito delle donne attingere l'acqua  (Gn 24,11; 1Sam 9,11) . Ecco perché Gesù indica ai suoi discepoli come "segnale" distintivo per preparare per la Pasqua non una donna, che era un fatto normale,  ma un uomo con una brocca d'acqua  (Mt 14,13; Lc 22,10) .

Dare l'acqua all'ospite, al forestiero e alle sue bestie è di grande importanza nella tradizione biblica, anche quando costava fatica per attingerla dal pozzo profondo  (Gn 12,2; 24,11-17.; 1Sam 30,11-12; 1Re 17, 9ss.;Gb 22,7; Is 32,6) .

Ma l'acqua, strumento di vita e segno della potenza di Dio, è anche mezzo della sua ira, di punizione e di morte. Le acque del diluvio infatti sono causa di morte dell'umanità corrotta  (Gn 7,11. 21-22).

Ywhw è sorgente di acqua viva - Egli è denominato proprio così in Ger 2,13; 17,13. I suoi interventi salvifici sono spesso paragonati al dono dell'acqua che è vita e salvezza. Così egli trattiene l'acqua della pioggia per punizione per tre anni e sei mesi al tempo di Acab e Iezabel, per il culto idolatrico a Baal  (1Re 17 e 18; cfr Gc 5,17-18; Lc 4,25-26) , e la riversa  per intercessione del profeta Elia  (1Re 18,15-46) .

Il dono dell'acqua o la sua mancanza  che provoca la siccità, dicono i profeti, dipende dal riconoscimento o meno del Signore  (Am 5,6-8; Os 6,3;8,11; Is 55,10-11; Ger 17,5-8; Dt 11,13-14; Sl 1) . E per i tempi nuovi  Dio stesso, attraverso il suo Messia, l'Emmanuele, sarà sorgente di acqua via e di salvezza  (Is 12,1-3; 32,1-20) .

L'acqua purifica ed è mezzo di perdono dei peccati - Negli antichi riti biblici l'acqua è uno dei principali elementi di purificazione: dei lebbrosi  (Lv 14,20-32) , dell'olocausto  (Lv 1,1-17) , dei sacerdoti e leviti  (Es 29,4; 40,12; Lv 8,6) , del peccato (Nm 19,1-10; cfr Lv 15,1-18; 16,3-4.16) . Dio stesso invita alla purificazione per il perdono dei peccati  (Is 1,15-18) . E in Ez 36,25-29 dice :"Vi aspergerò con acqua pura e voi sarete purificati da tutte le vostre impurità; vi purificherò da tutti i vostri idoli...." e il salmista lo chiede dicendo: "Purificami con l'issopo e sarò purificato, lavami e sarò più bianco della neve"  (Sl 51, 9) . L'acqua inoltre simbolizza lo Spirito di Dio che rinnova e dà vita  (Is 44,3-4) .

L'acqua e la Sapienza - Nei libri sapienziali il simbolismo dell'acqua ed i temi connessi sono rapportati alla Sapienza. Questa è anteriore a tutte le acque create delle sorgenti e degli oceani, perché è eterna  (Pr 8) . Il giusto è come un albero piantato lungo corsi d'acqua  (Sl 1,3; Ger 17,8) , e la sua bocca, l'insegnamento del saggio e la sapienza sono "fonte di vita"  (Pr 10,11; 13,14; 16,22) . La sapienza stessa si identifica con la Legge, con il libro dell'Alleanza di Dio, sorgente di ogni vita e di ogni scienza  (Sir 24,22-26) , e chi si abbevera a questa sorgente diviene a sua volta  come un canale da cui sgorga la sapienza  (Sir 24,28-30; cfr Dt 32,1-3) . Perciò tutti sono invitati ad abbeverarsi ed a nutrirsi della sapienza  (Sir 51,23-24; cfr Pr 9,1-6) .

L'acqua nel NT

L'acqua ha avuto un ruolo importante anche nel NT. Gesù è stato battezzato nell'acqua del Giordano  (Mt 3,13-17 e par.) , ha cambiato l'acqua in vino  (Gv 2,1-11) . E tante volte Gesù ha attraversato il lago di Genezaret.

Come Dio nell'AT domina sulle acque e sulla tempesta (Sl 29,10; 89,10-11; Gb 7,12; 26,12; 38,8-11)  così Gesù nel NT. Egli comanda ai venti e al mare di calmarsi e di tacere  (Mc 4,35-41 e par.)  e cammina sulle onde  (Gv 6,16-21) .

Presso il pozzo di Giacobbe, in Samaria, annuncia alla donna samaritana un'acqua viva ed una sorgente che zampillerà per la vita eterna  (Gv 4,10-14) . Dice testualmente: "Chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà più sete in eterno...."  (v. 14) .

Nella Festa dei Tabernacoli, festa che ricordava il Signore come sorgente di acqua viva e dispensatore della pioggia fecondatrice dei campi e apportatrici di buon raccolto, Gesù nell'ultimo giorno dichiara: "Chi ha sete, venga a me e beva, chi crede in me, come dice la Scrittura, fiumi di acqua viva sgorgheranno dal suo seno". Commenta Giovanni "e questo disse riferendosi allo Spirito"  (Gv 7,37-39) . Dello Spirito si parla di "effusione" che stando al verbo greco "enchéô"  (At 2,17)  implica proprio il concetto di "versamento" come per l'acqua  (cfr At 2, 17-18.33) .

L'acqua insieme al sangue è scaturita dal costato di Cristo in croce (Gv 19,38), egli che è il vero e nuovo tempio  (Gv 2,21; Mt 26,61)  realizza la profezia di Ezechiele e di Zaccaria  (Ez 47,1-12; Zc 14).

L'acqua acquista nel NT anche valore sacramentale. Infatti l'acqua del Battesimo purifica la coscienza  (1Pt 3,21) , perché nel battesimo vengono lavati i peccati (1Cor 6,11; Ef 5,26; Eb 10,22; At 22,16)  attraverso il sangue di Cristo  (Eb 9,13-14; Ap 7,14) . Infatti il Battesimo è "un lavacro di rigenerazione e rinnovazione nello Spirito Santo"  (Tt 3,5; Gv 3; 5) .

La voce di Gesù nella gloria secondo Giovanni, nell'Apocalisse  (14,1-2)  è come "un fragore di grandi acque e un rimbombo di forte tuono".

La potenza nemica di Cristo e dei cristiani è presentata come il  simbolo del mare  e dei mostri che l'abitano; ma sia i mostri sia il mare saranno sconfitti  (Ap 12,15-18) . Così "la grande meretrice che siede sul mare" (Roma)  (Ap 17,1ss)  e tutti i nemici  (Ap 19,11-20,14) .

E la Nuova Gerusalemme celeste  (la città di Dio)  avrà "un fiume d'acqua viva scintillante come cristallo scaturente dal trono di Dio e dell'Agnello..."  (Ap 22,1-2.17) .

La vita nell'AT

Nell'AT la vita terrena in genere è un bene prezioso, un bene sommo per l'uomo  (cfr Gb 2,4) . Una vita lunga e piena di beni è la ricompensa a quanti osservano la legge di Dio  (cfr Dt 5,16; 16,20; 30,19 ...) .

Dio è l'autore della vita (Gn 2,7; Sl 104,29-30) . Egli è "il Vivente"  (cfr Dt 5,23; 2Re 19,4; Sl 42,3), e  fonte della vita  (Nm 14,21;1Sam 19,6; Sl 36,10; 42,3; Is 55,10) . Il suo "amore" vale più della vita  (Sl 63,4)  e si desidera stare alla sua presenza  (Sl 16,10-11)  ed essere accolti nella sua gloria  (Sl 73,24-26) .

Negli ultimi libri dell'AT  (Daniele e Maccabei e Sapienza)  è formulata chiaramente la verità della vita eterna  (cfr Dn 12,2; 2Macc 7,9) . Commenta infatti il Libro della Sapienza, ultimo libro dell'AT:  "Sì, Dio ha creato l'uomo per l'immortalità; lo fece ad immagine della propria natura"  (Sap 2,23)  e "Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio... la loro speranza è piena d'immortalità" (Sap 2,21-3,12) .

La vita nel NT

Su questo tema vi sono molti punti di contatto tra l'AT ed il NT.

La vita in genere è un bene sommo: lo dimostrano i miracoli di guarigioni e di risurrezione, come quello della figlia di Giairo  (Mc 5,23; Mt 9,18) , del figlio della vedova di Naim  (Lc 7,11-17)  di Lazzaro  (Gv 11,1-44) operati da Gesù, e quelli di Tabita, risuscitata a Giaffa da Pietro  (At 9,41) e del ragazzo caduto dalla finestra, risuscitato a Mileto da Paolo  (At 20,12) .

Come Dio è l'autore della vita, essendo non un Dio dei morti, ma dei vivi (Mc 12,27; Mt 22,32; Lc 20,38; Gv 6,26) , così Gesù è proclamato "autore della vita"  (archêgos)  cioè "colui che conduce alla vita e la dona  (At 3,15)  e la dà come il padre  (Gv 5,21-29) . Egli è il "Primo e l'Ultimo e il Vivente ..." e colui che  ha il potere "sopra la morte e sopra gli inferi"  (Ap 1,17-18; cfr anche Gv 3,3; 4,10-14; 5,26; 6,51; 8,12; 11,25-26; 14,6; 17,3).

La vita eterna - Nel NT rispetto all'AT si pone l'accento sulla vita eterna. Si chiede a Gesù che cosa fare per averla (Mc 10,17; Mt 19,16; Lc 18,18). Gesù  promette la vita eterna ai suoi discepoli che lo hanno seguito e lasciato tutto (Mc 10,30; Mt 19,29; Lc 18,30). Gesù  esorta a tagliare  da sé tutto ciò che è di scandalo per entrare nella vita (Mc 9,43-45; cfr. Mt 18,8-9). Proprio il progetto del Padre e la missione di Gesù è di dare la vita eterna e chi crede in Lui. Infatti "Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna" (Gv 3,16) .

Gesù è il pane di vita, e chi lo mangia vivrà in eterno (Gv 6,48-58). Le parole di Gesù  sono "parole di vita eterna"  (Gv 6,68; At 5,20) . Gesù è anche "luce del mondo...e chi lo segue avrà la luce della vita"  (Gv 8,12; cfr Gv 1,4) . Egli è il Buon Pastore che dà la vita per le pecore (Gv 10,10.28). Egli è il Verbo della vita  (1Gv 1,1-2) , il vero Dio e la vita eterna  (1Gv 5,20) . Egli è "la via, la verità e la vita" (Gv 14,6).  Egli è ...la vita che  si è fatta visibile... la vita eterna che era presso il Padre" (1Gv 1,2) . E "chi ha il Figlio ha la vita; chi non ha il Figlio non ha la vita"  (1Gv 5,11-12) .

Ma bisogna aderire alla fede nel Figlio  (1Gv 5,13) , mangiare la sua carne e bere il suo sangue  (Gv 6,53-58) . Perciò Gesù è la fonte della vita eterna e solo aderendo a Lui nella fede e nel sacramento dell'Eucaristia (pane vivo)  si può ottenerla già oggi in terra nella speranza  della risurrezione finale.

La santità nell'AT

La santità (ebr. qodesh) derivata probabilmente dalla radice ebraica "qdd" (=tagliare) esprime in origine l'idea di separare, ma non tanto come  esclusione (senso negativo), quanto come dedicazione, consacrazione (senso positivo). La voce "qodesh" (santità, ciò che è santo) è in relazione particolarmente con ciò che si riferisce al culto. Il suo uso inizia con Mosè ed è sviluppato dalla Fonte letteraria sacerdotale. La voce non è adoperata mai per le persone. In particolare per Dio, si usa l'aggettivo "santo" (qadosh). Il concetto di "santità" è andato man mano arricchendosi nella storia biblica  rispetto a quello originario. La santità della divinità  (cfr Rudolf Otto)  influisce sull'uomo in duplice modo: spaventandolo e quindi respingendolo  (Dio tremendo)  e attirandolo affascinandolo (Dio affascinante).

Dio è il santo per eccellenza - La santità è un attributo che meglio esprime la realtà di Dio nell'AT. Dio è "santo" perché è il "Separato" per eccellenza, infinitamente al di sopra di tutto ciò che è umano, imperfetto, corruttibile... Egli è il totalmente "altro" di quanto esiste e si sperimenta nella storia. In Lui non ci sono imperfezioni, è il perfettissimo, l'onnipotente, l'onnisciente...

Egli stesso dice "Io sono santo"  (Is 5,16; Lv 19,2) . Dio è qualificato come "il Santo" (Sl 22, 4;33,21; Am 2,7; Ez 20,39). È chiamato anche il "Santo d'Israele" specialmente in Isaia  (1,4; 5,19.24; 10,20; 17,7; 30,11). In Is 6,3, in forma superlativa, è chiamato tre volte "santo"!

La sua santità si presenta all'uomo  come onnipotenza, maestà, gloria. (cfr Es 19,3-20; Is 6,2-5; Es 15,11-12). Essa perciò è degna di rispetto ed  incute timore nell'uomo  (cfr Gn 15,12; 28,17)  fino fargli temere di morire  (cfr Es 33,20; 19,21; Gdc 13,22) . Ma raramente lo "Spirito" del Signore è detto "santo"  (Sl 51,13; Is 63,10) . Questo sarà maggiormente sviluppato nel NT.

Dio manifesta la sua santità  non solo punendo il peccato del popolo, ma anche mostrando la sua misericordia  (Nm 20,13) . Nel giudizio il Signore " sarà esaltato" e "il Dio santo si mostrerà nella giustizia"  (Is 5,16; cfr. Ez 20,41; 28,25; 39,27) .

Ma la santità di Dio nell'AT, accanto agli aspetti "tremendi e misteriosi" ha quelli della misericordia, poiché è il Signore dell'alleanza con il suo popolo. Egli vuole creare un popolo santo ed entrare in comunione con Lui  (cfr Es 19,6; 33,12-27) . Ecco lo scopo dei suoi numerosi prodigi, e perfino in esilio la sua gloria ha accompagnato il suo popolo  (Ez 1,1-28) . E dal suo popolo Dio vuole essere santificato, cioè riconosciuto come santo, unico vero Dio, dominatore del creato, suo salvatore  (Is 8,13) .

Le creature sono santificate - Nelle creature la santità scaturisce da qualche speciale unione o contatto con Dio santo. Infatti il Signore oltre a riservarsi un popolo e delle persone  (sacerdoti, profeti, re..)  si è riservato anche dei luoghi, degli oggetti. In particolare la santità di Dio si comunica alle persone, ai luoghi ed alle cose che stanno in relazione al culto. Infatti a cominciare dal tempio tutte le realtà in relazione al culto sono sante. Già prima, nel deserto, la tenda di riunione era chiamata "il santuario"  (Es 30,13.24; 38,25) . Nello stesso tempio l'aula esterna era detta il "santo"  (Es 26,33-34; 28,29; 29,30; Lv 16,2-3... Eb 9,2)  e l'aula più interna "santo dei santi"  (Es 26,33; 1Re 6,16; 8,6; 1Cron 6,34; Eb 9,3) .

Lo stesso tempo è santificato  (cfr Gn 2,3)  ed è santo anche l'anno giubilare  (Lv 25,12) . Anche tutto ciò che riguarda il popolo eletto è stato santificato da Dio: la terra di Canaan  (Sl 78,54; Zc 2,12.16) , il paese di Giuda  (Sl 114,2) , la terra assegnata ai sacerdoti nella visione di Ezechiele  (Ez 41,1.3; 48,12) .

Il popolo d'Israele è popolo santo per il Signore, al di là del concetto della santità cultuale. Esso è santo perché è stato ammesso dal Signore nella sfera della sua santità per l'elezione e l'alleanza  (Es 19,6; Lv 20,8; Dt 7,6; Ger 2,3; Ez 37,28) .

I singoli individui sono anche santificati  (consacrati)  per una speciale missione. Infatti venivano santificati i guerrieri  (Mi 3,5; Ger 6,4) , i profeti come Geremia  (Ger 1,5) , e gli angeli  (la corte angelica)  che sono detti "santi" (Sl 89,6.8; Gb 5,1) . Per preservare, dare o ripristinare la santità delle persone, o delle cose consacrate a Dio, dal contatto e dagli usi profani c'è nell'AT (Lv 17-26) una raccolta  di leggi appositamente formulate detta "Codice di santità". Inoltre l'esortazione alla santità è ripetuta come un invito pressante da Dio con queste parole: "Siate santi perché io sono Santo"  (Lv 11,44.45; 19,2; 20,7;)  e con altre simili  (Lv 20,26) .

La santità nel NT: Gesù è il Santo

Nel NT si afferma, ma raramente, la santità di Dio (Lc 1,49; Gv 17,11; 1Gv 2,20; Ap 4,8; 6,10) e si sottolinea più marcatamente che è Gesù il santo per eccellenza . Egli prende il titolo di "santo" (aghios) in ragione della sua filiazione divina che lo unisce al Padre, e grazie allo Spirito Santo che è in Lui e che ha cooperato per la sua umana incarnazione (Lc 1,35; Mt 1,18.20), per la sua missione e redenzione. Lo Spirito Santo infatti "unge Gesù nel Battesimo"  (At 10,38) , lo guida nel deserto  (Lc 4,1)  ed in lui Gesù esulta  (Lc 10,21) . Lo Spirito Santo è rimasto poi nella Chiesa  (cfr Ef 4,30) . Gesù è santo e lo proclama l'angelo nell'annunciazione  (Lc 1,35)  e più tardi gli stessi spiriti impuri lo proclamano il "santo di Dio" (titolo anzitutto messianico) (Mc 1,24; Lc 4,33-34) . S. Pietro gli dice: "Abbiamo riconosciuto che tu sei il Santo di Dio"  (Gv 6,69) . Gesù è chiamato inoltre "il santo e il giusto"  (At 3,13- 14)  e "santo servo di Dio"  (4,27.30) , e in At 13,35 è chiamato santo nella citazione del Sl 16,10.

In Eb 7,26 egli è il "sommo sacerdote ... santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli". E in Ap 3,7 e 6,10 è Lui "il Santo, il Verace" , mentre in Ap 16,5 l'angelo delle acque gli dice: "Sei giusto, tu che sei e che eri, tu, il Santo, perché così hai giudicato...".

L'opera redentrice di Cristo è  vista anche  come una "santificazione" - Gesù infatti si "consacra" e si "santifica": (Gv 17,19)  per spargere il sangue per i peccati della moltitudine (cfr 1Pt 1,18-19).

Il titolo di Santo dato a Gesù, lo stesso dato a Dio nell'AT, è una tacita confessione della sua divinità! Ma anche lo Spirito è "santo"  (Gv 1,32-33) .

Santificazione dei cristiani - L'autore principale della santificazione del cristiano  è Dio (1Ts 5,23) e questa si compie mediante la sua volontà  (1Ts 4,5) , per  mezzo di Gesù Cristo (1Cor 1,30) nello Spirito Santo  (2Ts 2,13; 1Pt 1,2). Così gli apostoli sono chiamati santi  (1Cor 6,2; 14,33; Rm 15,26...) .

I discepoli di Gesù sono "santi" cioè quelli che sono stati santificati  (At 20,32; 26,18)  e chiamati a "essere santi"  (Rm 1,7; 6,13; 2Cor 1,1.12; Ef 1,1.4; 5,1; Fil 3,12-14; 1Tm 5,9-10) . Essi partecipano alla vita di Gesù risorto nella fede e mediante i sacramenti che  danno "l'unzione ricevuta dal Santo"  (1Gv 2,20; 1Cor 1,30; Ef 5,26) . Perciò essi sono veramente "santi in Cristo"  (Fil 1,1) . Essi devono "santificare" (=riconoscere la sua santità)  il Signore Gesù  (1Pt 3,15) .

E riflettendo l'uso dell'AT per quanto riguarda la santificazione delle persone dei luoghi e delle cose, Gerusalemme è chiamata santa (Mt 4,5; 27,53; Ap 11,2 ecc.), il tempio è santo (Mt 24,15; At 21,28; Eb 8,2); e così i suoi oggetti (Eb 9,1ss.); gli angeli sono santi (Mc 8,38; Lc 9,26; At 10,22; Ap 14,10). I beati in cielo  (o gli angeli stessi)  sono detti santi  (1Ts 3,13; 2Ts 1,10; Gd 14; Ap 18,20) .

I mezzi di santificazione sono la fede  (Rm 15,16) , il battesimo  (1Cor 6,11) , e l'unione a Cristo mediante la fede ed il battesimo  (1Cor 1,2)  e la giustizia, cioè la totale sottomissione a Dio  (Rm 6,19) .

Paolo esortando i cristiani di Tessalonica  (cfr 1Ts 3,12-13)  auspica che il Signore li "faccia crescere e abbondare nell'amore vicendevole e verso tutti..." “per rendere saldi ed irreprensibili i loro cuori nella santità". Ciò avviene evitando il peccato  (1Cor 6,19) .

La chiesa nel suo insieme è tempio santo del Signore (Ef 2,21) ed essa ed i suoi membri devono esser santi ed immacolati  (Ef 1,4; 5,27; Col 1,22)  vivendo gli impegni morali cioè "nella santità della condotta e nella pietà, attendendo e affrettando la venuta del giorno del Signore..." (2Pt 3,11-12) .

La Santità

· "Il Signore Gesù, Maestro e Modello divino di ogni perfezione, a tutti e ai singoli suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato la santità della vita, di cui Egli stesso è autore e perfezionatore.. (Mt 5,48)... È chiaro dunque a tutti, che tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità: da questa santità è promosso, anche nella società terrena, un tenore di vita più umano...."  (LG 40) .

· "Il progresso spirituale tende all'unione sempre più intima con Cristo. Questa unione si chiama «mistica», perché partecipa al mistero di Cristo mediante i sacramenti - «i santi misteri» - e, in lui, al mistero della Santissima Trinità...."  (CCC 2014) .

· "Il cammino di perfezione passa attraverso la croce. Non c'è santità senza rinuncia e senza combattimento spirituale (cfr 2Tm 4). Il progresso spirituale comporta l'ascesi e la mortificazione, che gradatamente conducono a vivere nella pace e nella gioia delle beatitudini...." (CCC 2015).

(cfr anche LG ai nn. 39-42;   CCC 2012-2016.2028-2029; CdA 838-843)

L'Eucaristia come pane e fonte di vita eterna e di santità

· "Il Signore ci rivolge un invito pressante a riceverlo nel sacramento dell'Eucaristia:« In verità, in verità vi dico: se non mangiate la Carne del Figlio dell'uomo e non bevete il suo Sangue, non avrete in voi la vita» (Gv 6,53) (CCC 1384).

· "Per rispondere a questo invito dobbiamo prepararci a questo momento così grande e così santo. San Paolo esorta a un esame di coscienza  (1Cor 11,27-29) ....Chi è consapevole di aver commesso un peccato grave, deve ricevere il sacramento della Riconciliazione prima di accedere alla Comunione" (CCC 1385).

· "La Comunione accresce la nostra unione a Cristo. Ricevere l'Eucaristia nella Comunione reca come frutto principale l'unione intima con Cristo Gesù. Il Signore infatti dice:«Chi mangia la mia Carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui» (Gv 6,56). La vita in Cristo ha il suo fondamento nel banchetto eucaristico:«Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me» (Gv 6,57) (CCC 1391).

· "Ciò che l'alimento materiale produce nella nostra vita fisica, la Comunione lo realizza in modo mirabile nella nostra vita spirituale. La Comunione alla Carne del Cristo risorto,... conserva, accresce e rinnova la vita di grazia ricevuta nel Battesimo. La crescita della vita cristiana richiede di essere alimentata dalla Comunione eucaristica, pane del nostro pellegrinaggio, fino al momento della morte, quando ci sarà dato come viatico" (CCC 1392).

· "La Comunione ci separa dal peccato. Il Corpo di Cristo che riceviamo nella comunione è «dato per noi», e il Sangue che beviamo, è «sparso per molti in remissione dei peccati». Perciò l'Eucaristia non può unirci a Cristo senza purificarci, nello stesso tempo, dai peccati commessi e preservarci da quelli futuri:..." (CCC 1393).

· "Come il cibo del corpo serve a restaurare le forze perdute, l'Eucaristia fortifica la carità che, nella vita di ogni giorno, tende ad indebolirsi; la carità così vivificata cancella i peccati veniali. Donandosi a noi, Cristo ravviva il nostro amore e ci rende capaci di troncare gli attaccamenti disordinati alle creature e di radicarci in lui..." (CCC 1394).

· "Proprio per la carità che accende in noi, l'Eucaristia ci preserva in futuro dai peccati mortali. Quanto più partecipiamo alla vita di Cristo e progrediamo nella sua amicizia, tanto più ci è difficile separarci da lui con il peccato mortale....." (CCC 1395).

· "L'unità del corpo mistico: l'Eucaristia fa la Chiesa. Coloro che ricevono l'Eucaristia sono uniti più strettamente a Cristo. Per ciò stesso, Cristo li unisce a tutti i fedeli in un solo corpo: la Chiesa..." (CCC 1396).

Il Cuore di Gesù è fonte di ogni consolazione

(Cor Jesu, fons totius consolationis)

Il Cuore di Gesù, già pregato come "fonte di vita e di santità", è invocato di nuovo con il termine "fonte", la cui immagine richiama la freschezza, la purezza, l'abbondanza e la perennità. Egli è «fonte di ogni consolazione».

La "fonte" riferita al costato di Cristo aperto dalla lancia del soldato  (Gv 19,33-34) , richiama anche la roccia nel deserto percossa da Mosé e da cui miracolosamente uscì acqua abbondante per il popolo d'Israele (Nm 20,6-11). Tale roccia dice Paolo era Cristo  (1Cor 10,4; cfr Gv 7,38-39).

Bisogna aggiungere che il nesso tra l'invocazione n. 26  ("Cor Jesu, lancea perforatum”)  e quella del n. 27 ("Cor Jesu, fons totius consolationis")  è data dalla stessa profezia di Zc 12,10, cui si è richiamato parzialmente Gv 19,33-34. Qui si trovano uniti il riferimento alla "consolazione" e quello della "trafittura". Infatti dice il Signore in Zc 12,10: "Riverserò sopra la casa di Davide e sopra gli abitanti di Gerusalemme uno spirito di grazia e di consolazione: guarderanno a colui che hanno trafitto. Ne faranno il lutto come si fa il lutto per un figlio unico, lo piangeranno come si piange il primogenito".

La profezia già è stata commentata. Qui esaminiamo il tema della consolazione nell'AT e NT e vediamo  perché e come il Cuore di Cristo è "sorgente di ogni consolazione".

La consolazione nell'AT

Il vocabolario della consolazione nell'AT è dato dal  verbo "nichcham" (= consolare) e nella Bibbia greca dei LXX e nel NT, di preferenza, dal verbo "parakaléô" e dal sostantivo "paráklesis" . Il verbo etimologicamente significa "stare presso qualcuno" come consigliere, avvocato, testimone. Ecco perché lo Spirito Santo chiamato "Paraclito" può designare sia l'avvocato che il consolatore.

Il tema della "consolazione" genericamente inteso si trova  quasi sempre nella Bibbia, ma acquista maggiore ricchezza di significato nel  progredire della rivelazione.

Nell'AT si parla del conforto e della consolazione umana tra gli uomini  (Gn 37,34-35; 2Sam 10,1-2; Gb 2,12; Ger 16,5-7) . Tuttavia in alcuni casi, di forte dolore, e di grandi disgrazie e sciagure non c'è conforto umano che tenga (Gen 37,35; Is 22,3-5; Ger 31,15; cfr Mt 2,16-18) .

Perciò si arriva alla consapevolezza che solo Dio è il vero e l'unico consolatore, anzi l'autore della stessa consolazione (Is 51,12.19). Egli che ascolta il grido degli oppressi può davvero consolare (Es 3,7-12; Gb 15,11), perché è una fortezza eterna in cui si può confidare  (Is 26,4; Sl 18,2-3)  ed è la speranza d'Israele (Ger 17,13; Is 56,3-7). Dio consola non solo direttamente, ma tramite gli uomini, suoi amici e mediatori.  Così i profeti sono messaggeri di consolazione, specialmente nel periodo dell'esilio e del post-esilio  (2Macc 15,9; Ger 31,18-20; Sir 48,24) . Lo stesso amore di Dio  (Sl 119,76)  e la stessa Sacra Scrittura hanno potere di consolare  (1Macc 12,9-10) .

Essendo collegato il tema della consolazione con quello della salvezza, la vera consolazione avviene quando Dio mette in atto il suo piano salvifico. Quindi Dio stesso fonte di salvezza è anche fonte di consolazione!  (cfr Sl 22,4; 71,20-21; Is 51,12; 52,9 ).

Dio consola il suo popolo con la sollecitudine di un pastore  (Is 40,1-11; Sl 22,4; Ger 31,10; 23,1-8), con l'amore di un padre (Sl 103,13) e con la tenerezza d'amore di una madre  (Is 66,13-16).

La consolazione di Dio ha inoltre una valenza escatologica, perché poggiandosi su una promessa (protovangelo: Gn 3,15) sarà definitiva ed eterna (Is 51,3; 60,17-21;65,17; Sap 3,1-19) alla fine dei tempi, e attuata specialmente dal  Servo di Yhwh  (Is 42,1;  62,1-2).

Ma nell'AT ci sono anche esortazioni ad agire per avere le consolazioni della vita, che sono temporanee. Così in Pr 29,17 è detto: "Correggi il figlio e ti farà contento e ti procurerà consolazioni".

La consolazione nel NT

Anche nel NT la consolazione vera scaturisce da Dio  (2Ts 2,16) , che è chiamato "Padre misericordioso e Dio di ogni consolazione"  (2Cor 1,3-7) . Gesù stesso è stato confortato dall'Angelo mandato dal Padre nell'orto degli ulivi  (Lc 22,41-43) .

Ma la consolazione di Dio passa per Cristo e raggiunge tutti gli uomini. Infatti dice Paolo: "Come abbondano le sofferenze di Cristo in noi, così, per mezzo di Cristo, abbonda anche la nostra consolazione"  (2Cor 1,5). Infatti già la sua venuta è preannunciata come fonte di gioia  (Lc 1,28-30; 2,10-14) . Gesù è infatti atteso da Simeone come "la consolazione d'Israele"  (Lc 2,25-26) . Egli stesso proclama la sua missione nella sinagoga di Nazaret, richiamandosi a Is 61,1-3, come annuncio della buona novella ai poveri, della liberazione ai prigionieri, della vista ai ciechi, della libertà agli oppressi, dell'anno di grazia...  (Lc 4,18-21)  "per consolare tutti gli afflitti, per allietare gli afflitti di Sion" (Is 61,2-3). Gesù stesso ne dà conferma nel discorso programmatico della montagna proclamando "beati" i poveri, gli afflitti che "saranno consolati", i miti, gli affamati ed assetati di giustizia, i misericordiosi, i puri di cuore, gli operatori di pace, i perseguitati per la giustizia, e gli stessi suoi discepoi insultati e perseguitati per causa sua ecc.  (Mt 5,3-12) .

Gesù si scaglia però anche contro i ricchi che pieni di sé presumono di avere gia la loro consolazione, dicendo :"Guai a voi, ricchi, perché avete già la vostra consolazione"  (Lc 6,24) .

Gesù non solo proclama "beati", ma difatti è il consolatore, ed il medico delle anime e dei corpi. Infatti opera i suoi numerosi prodigi  (cfr Mt 9,2.20-22) , che si possono sintetizzare con la frase di At 10, 38 "passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui". Gesù è stato davvero egli stesso il buon Samaritano della parabola  (Lc 10, 25-37) , egli che "ancora oggi viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e versa sulle sue ferite l'olio della consolazione e il vino della speranza"  (cfr Prefazio Comune VIII). Gesù chiamandosi egli stesso "Paraclito (consolatore - avvocato) promette alla sua dipartita di mandare "un altro Consolatore-Avvocato", lo Spirito Santo  (Gv 14,16-19.26; 15,26; 16,7) . Egli insegnerà ai discepoli ogni cosa e ricorderà loro ciò che Gesù ha detto  (Gv 14, 26). E così la Chiesa si sentirà protetta, difesa e consolata nella sua azione di testimonianza e di annuncio del Regno.

Come Gesù così gli apostoli, come gli antichi profeti,  annunciano la redenzione e quindi la salvezza e la consolazione definitiva al mondo, godendo loro stessi di pace e di consolazione, sebbene in mezzo alle sofferenze presenti. Essi perciò annunziano una salvezza ed una consolazione che può essere detta eterna  (Rm 15,4; 2Ts 2,16-17; 2Cor 1,5; Rm 8,18; 2Cor 4, 16-17; 5,6-8; Ap 21,3-4) .

Ma il consolare, come il sostenersi a vicenda, è dovere di tutti i credenti. Dice Paolo in 1Ts 4,13-18 tra l'altro: "Confortatevi a vicenda con queste parole..."e "perciò consolatevi a vicenda, ed edificatevi l'un l'altro come già fate". In Rm 15,5  dice ancora l'Apostolo: "Il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo Gesù..."  (Rm 15,5) . Egli stesso, Paolo, prova la consolazione in Cristo  (Fil 2,1) , dalla S. Scritture  (Rm 15,4) , dai fratelli  (Aristarco, Marco, e Gesù chiamato il Giusto)  (Col 4,11) . La stessa carità di Filemone, dice Paolo, gli è stata "motivo di gioia e di consolazione  (Fm 7) .

· Consolare, quindi, per la Chiesa e per il singolo Cristiano significa sviluppare fino all'estremo il mistero di collaborazione umana all'opera di Dio e di Cristo, sostenere e consolare i fratelli nella fede e in ogni opera buona  (2Ts 2,17) , vivere e comunicare all'altro la gioiosa esperienza della salvezza ricevuta  (2Cor 1,5) , insomma essere rivestiti di Cristo "consolazione d'Israele" e saperlo portare a tutti gli uomini. Essere davvero come Cristo buoni samaritani nel mondo, in attesa della definitiva ed eterna consolazione (2Ts 2,16)  quando tornerà il figlio dell'Uomo  (At 1,11)  e Dio stesso prenderà dimora con gli uomini e "asciugherà ogni lacrima dai loro volti"  (Ap 21,1-4) .

L'invocazione quindi "Cuor di Gesù, fonte di ogni consolazione", oltre che ad essere pienamente valida ed operante in Gesù, è di stimolo per ogni uomo ad esserlo per il suo prossimo, con il suo esempio e la sua grazia, in attesa della eterna consolazione del Paradiso.

· Afferma S. Margherita M. Alacoque: "Il suo  (di Gesù)  sacro Cuore è una fonte inesauribile che cerca solo di riempire i cuori umili, vuoti, distaccati da ogni cosa e sempre pronti a sacrificarsi per rendergli piacere. Questo cuore divino è una fonte inesausta, dalla quale scendono ininterrottamente tre canali: il primo è quello della misericordia verso i peccatori e porta loro lo spirito di contrizione e di penitenza. Il secondo è quello della carità e scorre per portare aiuto a tutti i miserabili che si trovano in qualche necessità, e particolarmente a coloro che tendono alla perfezione: essi vi troveranno la forza per superare gli ostacoli. Il terzo è quello dell'amore e della luce per gli amici perfetti, che egli desidera unire a se stesso, per comunicare loro la sua scienza e i suoi desideri, perché per una via o per l'altra, si consacrino totalmente alla sua gloria
".

· Dice il Papa Giovanni Paolo II: "La consolazione che proveniva dal Cuore di Cristo era condivisione della sofferenza umana; volontà di lenire l'ansia e di alleviare la tristezza; segno concreto di amicizia... Gesù condivise il dolore della vedova di Nain  (Lc 7,13: ne ebbe compassione) .

Il Cuore del Salvatore è ancora, anzi primordialmente , "fonte di consolazione", perché Cristo dona, insieme col Padre lo Spirito Consolatore... (Gv 14,16)

Tutta la vita di Cristo fu perciò un continuo ministero di misericordia e di consolazione.

Tale invocazione è memoria della sorgente da cui, lungo i secoli, la Chiesa ha attinto consolazione e speranza nell'ora della prova e della persecuzione; è invito a cercare nel Cuore di Cristo la consolazione vera, duratura, efficace; è monito perché, dopo aver sperimentato la consolazione del Signore, ne diventiamo a nostra volta portatori convinti e commossi facendo nostra l'esperienza spirituale che fece dire all'apostolo Paolo: "Il Signore «ci consola in ogni nostra sventura» (2Cor 1,4)
". 

· Da "L'Osservatore Romano": "Un esempio radioso di esercizio del carisma della consolazione in questo secolo è Madre Teresa di Calcutta di recente scomparsa. Papa Giovanni Paolo II così l'ha ricordata alla sua morte avvenuta a Calcutta venerdì 5 settembre 1997 :«Percorrendo infaticabilmente le strade del mondo intero, Madre Teresa ha segnato la storia del nostro secolo: ha difeso con coraggio la vita: ha servito ogni essere umano promuovendone sempre la dignità ed il rispetto: ha fatto sentire agli sconfitti della vita  la tenerezza di Dio, padre amorevole di ogni creatura»
".
ESPIAZIONE - RIPARAZIONE

Nella seconda orazione del giorno della Solennità del S. Cuore, rivolgendoci a Dio, la Chiesa ci fa chiedere di aiutarci anche ad adempiere "al dovere di una giusta riparazione". La parola "riparazione" equivale fondamentalmente ad "espiazione". Essa è uno dei modo per compierla ed una testimonianza si riconoscenza per la misericordia ed il perdono ottenuto.

Affrontiamo il tema dell’ "espiazione" e poi per riflesso della "riparazione". L’espressione richiama l’ invocazione litanica n. 22:

CUORE DI GESÙ, PROPIZIAZIONE  (ESPIAZIONE) PER I NOSTRI PECCATI

(Cor Jesu, propitiatio pro peccatis nostris)

La presente invocazione  (propiziazione  [espiazione] per i nostri peccati)  richiama in particolare due citazioni del NT: 1Gv 4,10 e Rm 3,25. In 1Gv 4,10 si dice: "In questo sta l'amore: non siamo stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati" (propitiationem pro peccatis nostris). In Rm 3,25 Paolo a sua volta afferma che: "Dio ha prestabilito lui  (Cristo)  a servire come strumento di espiazione per mezzo della fede, nel suo sangue  (propitiationem per fidem in sanguine ipsius)  al fine di manifestare la sua giustizia, dopo la tolleranza usata verso i peccati passati......".

Prima di commentare queste due particolari citazioni, esaminiamo i concetti di peccato e di espiazione nella Bibbia.

Il peccato nella Bibbia

Nella Bibbia il peccato ha un'importanza notevole. Essa racconta  infatti gli interventi salvifici  di  Dio a favore dell'uomo, proprio  per riannodare e ristabilire i rapporti interrotti con lui a causa del suo peccato. Lo stesso scopo dell'incarnazione di Cristo è infatti quello di liberare il popolo dal peccato, come dice l'angelo in sogno a Giuseppe  (Mt 1,21) .

Il peccato nell'AT - La terminologia del peccato nell'AT:

La terminologia che esprime il peccato nell'AT è varia e abbondante. Tra l'altro c'è il concetto di "mancanza"  (chatta’) , di "colpa, cioè azione cosciente contro la norma" (‘awôn), di "ribellione" (pesha‘), di " torto, colpevolezza"  (rasha‘) , di "follia, cattiveria, colpa di ordine sessuale" (nebalah) ecc. .

Le caratteristiche del peccato - Il peccato nell'AT è visto nel contesto dell'alleanza. Perciò l'atto peccaminoso, anche rivolto a danno del prossimo, è interruzione o negazione del rapporto personale con Dio. Esso ha anche un aspetto comunitario quando intralcia direttamente la vita del popolo e i piani di Dio ad esso relativi.

In forza del concetto dell'alleanza, il peccato nell'AT implica quindi una rottura del rapporto con Dio  (Dt 4,29; 6,6ss; 1Sam 16,7; Os 2; Is 1,2s; Ger 3,10; 17,9...) , l'ingratitudine verso il dono di Dio che voleva farsi un popolo, testimone della sua santità  (Is 5,1-7; Mi 6,13; Ger 2,21) . È inoltre segno dell'orgoglio, arroganza  (hybris)  dell'uomo e del tentativo di rendersi uguale a Dio  (Gn 3,5; 11,1-9) .

A questo proposito Gn 3 riporta, in un linguaggio sapienziale, popolare e drammatico, una sintesi di quanto l'AT insegna sulla natura del peccato. Esso è distacco personale da Dio, originato dalla perdita della fiducia in Dio, dalla disobbedienza nel tentativo di entrare in possesso delle prerogative divine, per essere simile a lui; esso è rottura delle relazioni personali dell'uomo con Dio, diventato per lui come un estraneo ed un essere temibile.

Le conseguenze del peccato - Gli effetti del peccato sono indicati nell'AT come riguardanti Dio e l'uomo.

Per quanto riguarda Dio, adoperando metafore antropomorfiche, si dice che il peccato suscita in Lui la collera, la tristezza ecc. che possono sfociare nel castigo o nella minaccia  (cfr Nm 11,1; 12,9; 18,5; Dt 1,34; 9,8.19; Gs 9,20; 22,18; Os 5,10; 13,11; Is 47,6; 54,9; 57,17; Ger 4,4.8.26; 7,20; Ez 6,12; 14,19; Sl 38,2; 102,11; 106,32) .

Per quanto riguarda l'uomo il peccato produce:

a) il senso della colpa, che è come un peso che grava sulla coscienza  (Gn 4,13; Is 1,4; Sl 38) , che  genera vergogna  (Gn 3,18) , che rende impuro e inadatto ad accostarsi al Signore nell'esercizio del culto  (Sl 51,4ss);

b) l'indurimento del cuore, per cui il peccatore si ostina nel suo atteggiamento di rifiuto di Dio ed è incapace, salvo un miracolo, di risollevarsi dalla sua situazione abissale in cui è caduto. La Bibbia parla in questo caso di "accecamento"  (Is 6,10; 29,9) , di cuore ingrassato  (Is 6,10) , incirconciso  (Dt 10,16; Ger 4,4; 9,25; Ez 44,9) , di pietra  (Ez 11,19; 36,26) , di dura cervice  (Es 32,9; Dt 9,6; Ger 7,26)  ecc. . I profeti parlano spesso dell'indurimento d'Israele che non vuole convertirsi  (Is 6,9s; 1,23; 29,9s; Os 4,7; Ger 5,21ss; 6,10) . Anche nel NT si parla di indurimento dei discepoli di Gesù  (Mc 6,52) , degli ebrei  (At 28,27; 2Cor 3,14; Rm 11,7) e dei pagani  (Ef 4,18) ;

c) alcuni effetti negativi, che si concretizzano esternamente in disastri, sventure, castighi... Così il primo peccato ha rotto l'amicizia con Dio ed ha apportato i mali all'umanità  (Gn 3,16-24) . Il primo omicidio, quello di Abele, ha causato la maledizione di Caino e la sua vita raminga  (Gn 4,8-16) . Lo stesso diluvio è stato provocato dalla corruzione dell'intera umanità (Gen 6,5ss). Sodoma e Gomorra sono distrutte a causa della loro immoralità ed empietà  (Gn 18,20ss; 19,12ss) . Ezechiele parla della morte come effetto del peccato (Ez 18). Tutte le disgrazie, sventure, la stessa distruzione di Gerusalemme e l'esilio babilonese sono viste nella storia deuteroniomista biblica come effetto dell'infedeltà all'alleanza secondo lo schema delle maledizioni di Dt 27,15-26.

I libri sapienziali a questo proposito rilevano il principio che l'empietà è all'origine di tutti i mali, mentre il timore di Dio e la pratica della giustizia sono all'origine dei beni in questa vita  (Pr 1,32; 2,10-19; 2,20ss; 3,16ss; 18,31; Qo 7,16ss) .

Intervento di Dio nei confronti del peccato - Dio nei confronti del peccato interviene personalmente in diversi modi: o punisce direttamente l'empio o il popolo colpevole  (Nm 16,32s; Am 8,1-2) ; o ritarda il castigo fino a rinunciarvi  (Am 7,1ss;4ss) , o, se il peccatore si pente, cambia il suo parere  (Am 5,15)  e perdona  (Os 11,8; Ger 3,12; 18,8ss; Ez 18,23-32) .

Per rimuovere gli ostacoli frapposti dal peccato e ristabilire la situazione di comunione con Dio l'AT conosce vari interventi, in cui si mette in moto l'azione di Dio e l'azione dell'uomo, quando questi ne acquista coscienza e si pente.

Il perdono dei peccati può avvenire infatti con la detestazione della colpa, la conversione e la sottomissione a Dio, l'offerta dei sacrifici, la riparazione dei torti causati e per intercessione degli uomini santi, cari a Dio  (cfr Abramo, Mosè....) . Il tutto si riassume nel concetto biblico di "espiazione".

L'espiazione nella Bibbia

L'espiazione è un'attività tendente a rimuovere ogni impedimento  (frutto del peccato)  che impedisce il ristabilirsi di un vero e schietto rapporto di amicizia tra Dio e l'uomo. Il concetto di espiazione s'innesta su quello più vasto e generico di salvezza. In esso si mobilitano Dio e l'uomo.

Dio intervenendo con i suoi gesti salvifici vuole ristabilire la comunione di vita con le sue creature  (cfr 1Gv 1,1-4), rimuovendo gli ostacoli che vi si frappongono e che si concretizzano nel peccato. 

L'uomo a sua volta con la sua preghiera, con il suo pentimento, e opere buone, e l'intercessione dei santi ecc. impetra ed ottiene il perdono.

Nella storia delle religioni si costata che la coscienza del peccato presente in tutti gli uomini porta all'esigenza di purificazione o di espiazione dell'uomo, per ristabilire il rapporto normale con la divinità, spezzato con la colpa.

La terminologia dell' espiazione nell'AT

Il concetto di espiazione è espresso nella Bibbia in ebraico con il verbo "kipper" (= annullare, cancellare, detergere...) (che ricorre specialmente nel Levitico ed in Ezechiele) ed in greco con il verbo"(ex)-iláskomai", che traduce generalmente nei LXX il verbo ebraico "kipper" con i suoi significati. 

Perciò nella Bibbia "espiare" è in genere compiere un atto  (generalmente un sacrificio, un rito)  per rimuovere un'impurità rituale o morale. Se il soggetto è un sacerdote che compie il rito, "espiare" significa rimuovere una macchia. Se il verbo ha  Dio come soggetto significa "perdonare".

a) Dio soggetto dell'espiazione - Nei testi più antichi e più numerosi, aventi Dio come soggetto del verbo "kipper" o "(ex)-iláskomai", espiare significa perdonare. È Dio che nella sua bontà e misericordia espia, cioè perdona!  (cfr Sl 78,37ss; 79,8s; 65,2ss; Sir 34,19;Ez 16,62s; 16,62s; Sl 51,9.11ss; 103, 8.10.12; 130, 3-8) .

b) L'uomo soggetto dell'espiazione - L'espiazione che ha per soggetto l'uomo può essere "extracultuale" e "cultuale". L'espiazione "extracultuale" è quella che si svolge in un contesto senza riferimento stretto al culto, mentre quella "cultuale" avviene nel culto. Vediamole dettagliatamente.

L'espiazione extracultuale

Essa può avvenire: a) attraverso la preghiera di intercessione dei giusti, e b) attraverso il pentimento e le opere buone.

Nel primo caso si ha l'esempio di Abramo che prega per i sodomiti  (Gn 18)  e per Abimelek  (Gn 20,17) colpevoli davanti al Signore. E così Mosé intercede per il faraone e chiede la cessazione della piaga  (Es 9,27-33) , e supplica il Signore per la sorella Maria, punita con la lebbra per aver mormorato contro di lui  (Nm 12,1-16) . Prega Dio per il popolo per il peccato del vitello d'oro  (Es 32,30ss) . Lo stesso fa il profeta Amos per il suo popolo  (Am 7,1-2ss) .

Il secondo caso è suggerito per lo più dai  profeti  (Gl 2,12s; Ger 4,14). Ma il pentimento deve congiungersi al sincero ravvedimento ed alle opere buone da farsi  (Is 1,15ss; Sl 51,15-17ss) . Il Siracide afferma in proposito: "Chi onora il padre espia i peccati"  (3,3)  e "L'acqua spegne il fuoco, e l'elemosina espia i peccati" (3,29; cfr. Tb 12,9; Dn 4,24). Essa libera persino dalla morte leggiamo in Tb 4,10.

L'espiazione cultuale

L'espiazione cultuale  (cioè nel culto)  è quella che suppone la presenza di sacerdoti che svolgono un servizio liturgico e di un'attività cultuale incentrata sull'offerta di sacrifici. È attestata nell'AT in particolare nel Levitico. L'espiazione perciò in questi casi significa "purificazione".

Si ha così la purificazione:  a) di un luogo, come del santuario  (Lv 16,16-19) , di un altare  (Ez 43,18-20) , del tempio, ritenuto contaminato dalle colpe degli uomini; b) di un individuo  (Lv 1,4; 4,2-12) ; c) di un individuo e del popolo  (Lv 9,7; cfr Lv 4,20.26.32) ; d) e dell'intera comunità  (Lv 16,30) .

Questa espiazione  (purificazione)  è sempre in vista della purificazione dei peccati.

Particolare rilievo è dato nella Bibbia alla festa dell'espiazione del 10 del settimo mese  (Tisri = sett-ott.) , i cui riti sono particolarmente solenni  (Lv 16) .

Da quanto sopra detto si deduce che il sacrificio non è considerato come mezzo per placare la divinità, ma è un segno, un mezzo messo a disposizione da Dio, quasi un sacramento, per la purificazione del peccato a favore del popolo o di luoghi santi. La materia di questi sacrifici era il sangue  (Lv 17,11)  che richiama il rito dell'alleanza.

L'espiazione cultuale unita al sangue nel NT è collegata con il sacrificio cruento di Cristo che espia ed opera la remissione dei peccati degli uomini, per ristabilire la loro comunione con Dio.

Il peccato nel NT

Nel NT non si ha, come del resto nell'AT, una trattazione completa e sistematica del peccato. Il tema è trattato di passaggio e occasionalmente. Si riprendono alcuni elementi dell'AT, quali la natura del peccato, alcune sue conseguenze e la sua forza malefica. Ma nel NT si ha un sostanziale progresso nella comprensione del peccato. Si sottolinea in particolare che è l'intimo dell'uomo il luogo e la sorgente del peccato e che la sua natura è quella di essere una mancanza contro la bontà di Dio Padre.

La terminologia del peccato nel NT - La terminologia usata per il peccato nel NT è varia. Si ha:

a) hamartía  (termine più frequente)  usato per lo più al plurale per indicare le varie azioni peccaminose (Mt 3,6; Mc 1,5; Mt 26,28; Lc 1,77; Col 1,14 ecc) . Paolo lo usa spesso al singolare per indicare la potenza maligna personificata  regnante  nel mondo  (Rm 5,12ss) ;

b) hamártema, che  (generalmente usato al plurale)  indica l'effetto di un'azione peccaminosa libera e cosciente  (Mc 3,28; 1Cor 6,18; Rm 3,25) . Il temine al singolare in Mc 3,29 indica il peccato imperdonabile contro lo Spirito Santo;

c) paráptôma, che  (usato spesso al plurale)  indica un passo falso, una caduta  (Mt 6,14; Mc 1,25; 2Cor 5,19; Gal 6,1; Rm 4,25; 5,15-16.18.20; Ef 1,7; 2,1; Col 2,13);

d) parábasis (= trasgressione). Questo termine si trova nelle lettere paoline e in Ebrei  (Gal 3,19; Rm 2,23; 4,15; 1Tm 2,14; Eb 2,2; 9,15);

e) oféilema (= debito), che è usato nel Padre nostro  (Mt 6,12) ;

f) anomía  (= ingiustizia), che indica lo stato generale di  inimicizia contro Dio in un contesto escatologico, condizione generale di perversione religiosa  (Mt 7,23; 13,41; 23,28; 24,41; 2Ts 2,7; 2Cor 6,14) ;

g) adikía  (stato di ingiustizia), termine affine al precedente  (Lc 13,27; 16,8s; 18,6; At 1,18) . È  usato spesso nella lettera ai Romani  (1,18.29; 2,8; 3,5; 6,13; 9,14) .

Gesù, il peccato ed i peccatori

Gesù non si è fermato di proposito a descrivere la natura del peccato, ma considera tutti gli uomini peccatori e bisognosi di conversione e di salvezza  (Mt 13,38; Lc 13,16; 22,31) . Per Lui l'elemento costitutivo del peccato è una perversa disposizione interiore. Egli parla del cuore come facoltà dell'uomo dove si prendono le decisioni peccaminose  (Mt 15,10-20; Mc 7,14-23) .

Verso i peccatori Gesù assume un atteggiamento benevolo. Egli dice di essere venuto a chiamare non i giusti ma i peccatori a convertirsi  (Mt 9,13; Mc 2,17; Lc 5,32) . Il maggior ostacolo alla salvezza è la durezza del cuore, cioè l'ostinazione all'invito alla conversione. Ma se il peccatore si riconosce tale e si pente ottiene la salvezza, fonte di gioia sua e di Dio  (Lc 15) .

L'espiazione nel NT

Nel NT tutta l'opera di salvezza di Cristo, oltre che come opera di liberazione e di redenzione è vista come "mezzo di espiazione"  (cfr Eb 2,17; 1Gv 2,2; 4,10; Rm 3,25) ; questo è implicito in particolare nei testi in cui si parla di Cristo che muore per i nostri peccati spargendo il suo sangue per noi  (cfr Rm 4,25; Mt 26,28; 1Cor 15,3) . È presente soprattutto nella lettera agli Ebrei, ove si parla in particolare del sacerdozio di Cristo, di gran lunga superiore al sacerdozio antico.

Gesù infatti è presentato come il "sommo sacerdote" che offre il sacrificio di espiazione dei peccati (Eb 2,16-18); come la "vittima" che si offre in sacrificio per i peccati  (1Gv 2,2; 4,10; Eb 9,11-14) , e, in una formula sintetica, come il "Propiziatorio"  (l'Espiatorio)  della nuova alleanza  (1Gv 4,10; Rm 3,25) .

Questo ultimo motivo  (Cristo: Propiziatorio)  è esaltato dalla nostra invocazione litanica che stiamo esaminando. Si trova in particolare in 1Gv 4,10 e in Rm 3,25 come abbiamo accennato sopra.

In 1Gv 4,10 l'espiazione è vista come manifestazione gratuita della benevolenza di Dio. Egli per il suo amore invia il suo Figlio come "propiziazione"  (ilasmòn)  per i nostri peccati. Questa "espiazione" di Gesù è cruenta e ci purifica da ogni peccato. Si dice infatti in 1Gv 1,5.7: "Dio è luce e in lui non ci sono tenebre... Se camminiamo nella luce....siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, suo figlio, ci purifica da ogni peccato". Perciò l'espiazione di Gesù è connessa con la sua morte cruenta. Egli stesso è la vittima sacrificale per il peccato. Inoltre l'espressione "Dio ha mandato il suo Figlio..." insinua il pensiero che la stessa incarnazione del Verbo e la sua attività terrena nel suo insieme  (cfr Eb 10,5-9) , globalmente presa, che culmina con la sua morte in croce, la sua risurrezione ed ascensione, siano concepite come un atto di espiazione, che ha procurato all'umanità la pienezza di vita e la glorificazione futura. Su questa linea concorda anche Eb 10,5-12.

La citazione di Rm 3,25 va inquadrata nel contesto più generale della pericope di Rm 3,21-31. Qui l'Apostolo parla della giustizia di Dio  (=redenzione, salvezza)  che si ottiene attraverso la fede in Gesù Cristo. Egli accenna alla "giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono"  (v. 22). E aggiunge che "tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, in virtù della redenzione realizzata da Cristo Gesù"  (vv. 23-24) . Per chiarire meglio questo concetto di redenzione realizzata da Gesù, nel v. 25 seguente, Paolo adopera un'immagine plastica ricorrendo all'AT. Egli parla del "propiziatorio"  (in eb.: kappòreth; in greco: ilastérion) , cioè il coperchio dell'arca dell'alleanza che era considerato come luogo privilegiato della presenza di Dio, sede della sua presenza  (Es 25,17-21ss; Lv 16,2; Nm 7,89; Sl 80,2) . Questo propiziatorio(o espiatorio),  come ultimo e culminante atto liturgico della Festa dell'Espiazione (Lv 16,11-14), veniva asperso con il sangue di un giovenco e di un capro dal sommo sacerdote  (Lv 16,14-15; Eb 9,7) . Paolo paragona Cristo al propiziatorio. Egli è il propiziatorio vivente e di gran lunga superiore al propiziatorio dell'AT, perché egli è "stato stabilito" tale da Dio, e asperso del suo proprio sangue e non del sangue degli animali. Egli, nello stesso tempo vittima e sacerdote del suo sacrificio, espia tutti i peccati degli uomini, che tale perdono ottengono a condizione che "credano"  ("mediante la fede")  al potere di riscatto e di redenzione del suo sacrificio  (At 20,28; Ef 1,7; Eb 9,12; 1Pt 1,18-19; Ap 1,5; 5,9) .

L'invocazione, quindi, "Cuor di Gesù, espiazione  (propiziatorio)  dei nostri peccati", richiama il sacrificio cruento di Cristo che ha cancellato i nostri peccati, facendo di se stesso e del proprio corpo uno strumento di espiazione, la cui immagine (tipo) era annunciata nel propiziatorio dell'arca, nel tempio di Gerusalemme, e nella sua funzione nel giorno dell'espiazione.

Tuttavia, come già sopra è stato detto, per rimuovere gli ostacoli frapposti dal peccato e ristabilire la situazione di comunione con Dio l'AT conosce vari interventi, in cui si mette in moto l'azione di Dio e l'azione dell'uomo, quando questi ne acquista coscienza e si pente.

Il perdono dei peccati può avvenire infatti con la detestazione della colpa, la conversione e la sottomissione a Dio, l'offerta dei sacrifici, la riparazione dei torti causati e per intercessione degli uomini santi, cari a Dio  (cfr Abramo, Mosè...) . Il tutto si riassume nel concetto biblico di "espiazione", che è un'attività tendente a rimuovere ogni impedimento (frutto del peccato)  che impedisce il ristabilirsi di un vero e schietto rapporto di amicizia tra Dio e l'uomo. 

Il concetto di espiazione s'innesta su quello più vasto e generico di salvezza. In esso si mobilitano Dio e l'uomo. Dio intervenendo con i suoi gesti salvifici vuole ristabilire la comunione di vita con le sue creature  (cfr 1Gv 1,1-4) , rimuovendo gli ostacoli che vi si frappongono e che si concretizzano nel peccato.

L'uomo a sua volta con la sua preghiera, con il suo pentimento e opere buone e l'intercessione dei santi ecc. impetra ed ottiene il perdono, e si sforza di riparare il male fatto con «una giusta riparazione», come è detto  nella seconda orazione della Solennità del S. Cuore. Si dice letteralmente: «O Dio... fa’ che ... adempiamo anche al dovere di una giusta riparazione».

La riparazione è un modo e una conseguenza dell’espiazione stessa.

La giusta riparazione

Secondo i papi del XX secolo due sono gli atti specifici della vera spiritualità del Cuore di Gesù: la riparazione e la consacrazione.  […]

La «riparazione» che è qualificata come «giusta» sarà sempre inadeguata rispetto alla grandezza del peccato dell’uomo, per cui non si può dire mai abbastanza di aver riparato le offese e scontati i peccati. Perciò è uno sprone a fare sempre di più per ripagare l’infinito amore del Cuore di Cristo per noi.

· Dice il CCC: "«Dio, che ci ha creati senza di noi, non ha voluto salvarci senza di noi"»  (S. Agostino) . L'accoglienza della sua misericordia esige da parte nostra il riconoscimento delle nostre colpe.... (1Gv 1,8-9)" (CCC 1847) .

· Come afferma san Paolo: «Laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia». La grazia però, per compiere la sua opera, deve svelare il peccato per convertire il nostro cuore e accordarci «la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore" (Rm 5,20-21). Come un medico che esamina la piaga prima di medicarla, Dio, con la sua parola e il suo Spirito, getta una viva luce sul peccato..." (CCC 1848).

· "È proprio nella Passione, in cui la misericordia di Cristo lo vincerà,  che il peccato manifesta in sommo grado la sua violenza e la sua molteplicità: incredulità, odio omicida, rifiuto e scherno da parte dei capi e del popolo, vigliaccheria di Pilato e crudeltà dei soldati, tradimento di Giuda tanto pesante per Gesù, rinnegamento di Pietro, abbandono dei discepoli. Tuttavia, proprio nell'ora delle tenebre e del Principe di questo mondo  (cfr Gv 14,30) , il sacrificio di Cristo diventa segretamente la sorgente dalla quale sgorgherà inesauribilmente il perdono dei nostri peccati
"  (CCC 1851) .

· Afferma il Papa Giovanni Paolo II: «Una fiamma viva d'amore ha consumato il Cuore di Gesù sulla croce. Questo amore del Cuore fu la potenza propiziatrice per i peccati. Esso ha superato  - e supera per sempre -  tutto il male contenuto nel peccato, tutto l'allontanamento da Dio, tutta la ribellione delle libera volontà umana, ogni cattivo uso delle libertà creata, che si oppone a Dio e alla sua santità. L'amore che ha consumato il Cuore di Gesù  - l'amore che ha causato la morte del suo Cuore -  era ed è una potenza invincibile. Mediante l'amore del Cuore divino la morte ha riportato la vittoria sul peccato, è divenuta sorgente di vita e di santità. Cristo stesso conosce fino in fondo questo mistero redentore del suo Cuore. Ne è il testimone immediato. Quando dice agli apostoli: Ricevete lo Spirito Santo per la remissione dei peccati, rende testimonianza a quel Cuore che è propiziazione per i peccati del mondo
».

Dopo che si è capito la malizia e la gravità del peccato non resta che l’espiazione e la riparazione.

L’atteggiamento del cristiano deve essere perciò come quello del salmista  (Davide?)  nel Salmo 51 (Miserere) .  Egli alla fine, ottenuto il perdono non sa come sdebitarsi e vuole impegnarsi seriamente a far conoscere il Signore, e la sua misericordia agli altri e cantare la sua lode. Dice infatti: «Insegnerò agli erranti le tue vie, e i peccatori a te ritorneranno»  (v. 15)  e «Signore, apri le mie labbra e la mia lingua proclami la tua lode»  (v. 17) .

CONCLUSIONE
Prima di concludere costatiamo che la devozione al S. Cuore ci porta anche a conoscere «il cuore» del Padre e lo Spirito Santo. Costatiamo inoltre che la devozione al S. Cuore richiedendo la “giusta riparazione/espiazione” suppone la conversione ed una vita d’impegno secondo il vangelo. Così seguendo la traccia delle orazioni scopriamo anche gli impegni più urgenti: a) rendere a Cristo l’omaggio della nostra fede (seconda orazione); b) adempiere al dovere di una giusta riparazione (seconda orazione); c) formarci alla scuola dello Spirito santo (orazione anno A) ; d) saperci accogliere gli uni gli altri con animo mite e generoso, e rimanere in  (Dio) che è l’amore (orazione anno A) ; e) portare a tutti gli uomini le ricchezze della redenzione (orazione anno B).

La devozione al S. Cuore  (come si è visto)  affonda le sue radici nella Bibbia e ci rivela Gesù Cristo anche nel segreto della sua intimità, del suo sentire e del suo volere; in una parola, nel segreto del suo cuore. E proprio questo cuore è oggetto della devozione della Chiesa:

· Dice il Papa Pio VI  (Costituzione "Auctorem fidei" del 28/8/1794)  che i fedeli adorano il Cuore di Gesù " in quanto è il cuore di Gesù, il cuore appunto della persona del Verbo a cui è unito in modo inseparabile, in quel modo in cui  il corpo esangue di Gesù nei tre giorni della morte, senza essere separato o diviso dalla divinità, rimase adorabile nel sepolcro". 

· Perciò "l'oggetto della devozione al Sacro Cuore, quindi, è il cuore fisico del Verbo Incarnato considerato il simbolo del suo amore umano per Dio e per l'umanità. E noi adoriamo quello stesso amore umano poiché l'amore umano del Verbo Incarnato, l'amore sacro con cui amò Maria e Giuseppe, l'amore misericordioso che convertì la Maddalena e Pietro, l'amore fattosi pietà per tutti coloro che soffrono, l'amore eroico che non conobbe limiti, l'amore di colui che «avendo amato i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine»"
.

· Afferma il Catechismo della Chiesa Cattolica  (par. 478)  "Gesù ci ha conosciuti e amati, tutti e ciascuno, durante la sua vita, la sua agonia e la sua passione, e per ognuno di noi si è offerto: «Il Figlio di Dio mi ha amato e ha dato se stesso per me»  (Gal 2,20) . Ci ha amati tutti con cuore umano. Per questo motivo, il sacro Cuore di Gesù, trafitto a causa dei nostri peccati e per la nostra salvezza (Gv 19,34)...«è considerato il segno e simbolo principale... di quell'infinito amore, col quale il Redentore divino incessantemente ama l'eterno Padre e tutti gli uomini».

I documenti della Chiesa ne hanno parlato ed esposto a sufficienza la dottrina e il significato teologico.
· E lo stesso Catechismo della Chiesa Cattolica riporta frequenti riferimenti al Cuore di Gesù:

· Così nel già citato paragrafo 478 si parla del "cuore del Verbo incarnato",

· e nel par. 766 si dice che: "la Chiesa è nata dal Cuore trafitto di Cristo morto sulla croce",

· nel par. 932 si afferma che "Seguire e imitare Cristo «più da vicino»....significa trovarsi «più profondamente» presenti, nel Cuore di Cristo...".

· Nel par. 1439 a proposito del dinamismo della conversione... è detto che "soltanto il cuore di Cristo, che conosce le profondità dell'amore del Padre, ha potuto rivelarci l'abisso della sua misericordia in una maniera così piena di semplicità e bellezza".

· Nel par. 1658 il CCC afferma che "bisogna anche ricordare alcune persone che, a causa delle condizioni concrete in cui devono vivere......sono particolarmente vicine al cuore di Gesù e meritano quindi affetto e premurosa sollecitudine da parte della Chiesa e in modo speciale dei pastori: il gran numero di persone celibi... ecc.".

· A proposito della preghiera nel par. 2559 è detto che "il Figlio di Dio diventato Figlio della Vergine ha anche imparato a pregare secondo il suo cuore d'uomo. Egli apprende le formule di preghiera da sua Madre, che serbava e meditava nel suo cuore tutte le «grandi cose» fatte dall'Onnipotente. Egli prega nelle parole e nei ritmi della preghiera del suo popolo...". 

· Nel 2669 infine si dice che "la preghiera della Chiesa venera e onora il Cuore di Gesù, come invoca il suo santissimo Nome. Essa adora il Verbo incarnato e il suo Cuore che, per amore degli uomini, si è lasciato trafiggere dai nostri peccati...".

La devozione al S. Cuore è sempre attuale perché fondata sul mistero dell’incarnazione e redenzione. Lo stesso Papa Giovanni Paolo II, nell'Esortazione Apostolica "Pastores dabo vobis" menziona il S. Cuore, la cui devozione è essenziale specialmente per chi è chiamato a divenire pastore nella Chiesa.

· Così nel par. 49 dice: "La formazione al dono generoso e gratuito di sé ... rappresenta una condizione irrinunciabile per chi è chiamato a farsi epifania e trasparenza del buon pastore che dà la vita  (cfr Gv 10,11.15) . Sotto questo aspetto la formazione spirituale possiede e deve sviluppare la sua intrinseca dimensione pastorale o caritativa, e può utilmente servirsi anche di una giusta, ossia forte e tenera, devozione al Cuore di Cristo, come hanno sottolineato i Padri del sinodo:«Formare i futuri sacerdoti nella spiritualità del Cuore del Signore implica condurre una vita che corrisponde all'amore verso il Padre nello Spirito Santo, al suo amore verso gli uomini sino a donare nell'immolazione la sua vita» .

· Nel par. 82  (conclusivo)  il Papa afferma ancora che: "Il «cuore» di Dio si è rivelato a noi pienamente nel cuore di Cristo buon pastore. E il cuore di Cristo continua oggi ad avere compassione delle folle e a donare loro il pane della verità e il pane dell'amore e della vita  (cfr Mc 6,30ss) , e chiede di palpitare in altri cuori  - quelli dei sacerdoti - :«Voi stessi date loro da mangiare»  (Mc 6,37) .

A proposito ben scrisse S. Gregorio Magno in una lettera indirizzata al medico dell’imperatore  (Epist. 31,54) : “Cerca di meditare ogni giorno le parole del tuo creatore. Impara a conoscere il cuore di Dio nelle parole di Dio perché tu possa più ardentemente desiderare i beni eterni e con maggior desiderio la tua anima si accenda di amore per Dio e per il fratello”. A questo, come si è detto, contribuisce e non poco la devozione al S. Cuore, con gli impegni che essa comporta: di riparazione e di crescita spirituale e di impegno evangelico.

Afferma Bartolomeo Sorge: «La sostanza della devozione al Sacro Cuore sta nella consacrazione della propria vita a Cristo, al suo amore, “per mezzo della quale - sottolinea Pio XI nell’enciclica Miserentissimus Redemptor (1928) - ci offriamo a Dio e diventiamo a lui sacri, con quella santità e stabilità che è propria della consacrazione”  (n. 13) . Dunque, più che un insieme di pratiche, è una impostazione di fondo da dare all’intera propria esistenza, alla preghiera, all’apostolato. Si tratta insomma di compiere una scelta di vita, vera e propria, “con la quale  - insite ancora Pio XI -  offriamo al Cuore divino di Gesù noi e tutte le nostre cose, riconoscendo che le abbiamo ricevute dall’eterno amore di Dio” (ibidem, n. 9)».

Egli riflettendo, va oltre e dice che «la devozione al Sacro Cuore è essenzialmente “spiritualità d’ Incarnazione”. Infatti, i documenti della Chiesa, proseguendo la riflessione teologica, evidenziano che esiste una vera continuità tra l’Incarnazione, l’Eucaristia e il Sacro Cuore. Il medesimo Amore eterno muove il Figlio a farsi uomo, a farsi pane, a farsi cuore. Il medesimo Spirito, che crea l’unità tra la natura umana e natura divina nell’incarnazione, rende umano-divino il “corpo mistico di Cristo”, che è la Chiesa, e conduce i fedeli attraverso il Cuore di Cristo vivente nell’Eucaristia alla “unità di vita” personale tra contemplazione e azione, e a essere artefici di unità nella Chiesa e nella società. In questo senso si deve affermare che la devozione al Sacro Cuore è essenzialmente “spiritualità d’incarnazione”»
.

prof. Vincenzo Scippa
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� M. C. Curcio, Statuto delle Terziarie carmelitane - Modica, parte ii, cap. 2, art.10, p. 57. La stessa pratica, cui abbiamo già accennato e che è tipica della tradizione carmelitana, è obbligatoria anche per le suore: “Si raccomanda a tutte le Suore l’uso frequente delle giaculatorie o sante aspirazioni, con cui le anime innamorate di Dio possono fare una vita di continua orazione”  (parte i, cap. 2, art. 22, p. 8) .


� Statuto, parte I, cap. 2, art. 22, p. 8.


� Testimonianza di sr M. Serafina Romeo, Positio super vita et virtutibus 14a3 – 903.


� Testimonianza di m. M. Filomena Cucco, Positio super vita et virtutibus 14a3 – 938.


� M. C. Curcio, Lettera 23.2.1935


� M. C. Curcio, Lettera. 25.6.1936 a una comunità  (Roma? Cerveteri?) .


� M. C. Curcio, Lettera senza data.


� M. C. Curcio, Lettera 7.1.1940.


� M. C. Curcio, Lettera senza data.


� M. C. Curcio, Lettera senza data.


� M. C. Curcio, Lettera 5.3.1942.


� Cfr M. C. Curcio, Lettera 23.10.1910 a p. Pio Mayer, Priore generale dei Carmelitani: «Se il nostro Vescovo fosse Carmelitano, oh! Come rifiorirebbe il Carmelo nei nostri paesi!». A nostra conoscenza, oltre che nei Ricordi, è l’unica volta che la Madre utilizza l’espressione “far rifiorire il Carmelo”.


� Quando MC scrive alla Superiora generale delle Carmelitane di S. M. Maddalena de’ Pazzi  (di Bologna)  per riceverne aiuto in campo formativo per le proprie aspiranti alla vita religiosa, evidentemente specifica il proprio desiderio di inviare in missione all’estero le religiose del proprio nascente istituto, tanto che la destinataria della sua richiesta si sente in dovere di «avvertirla che il nostro Noviziato non è per Postulanti che poi debbono uscire per le Missioni» e che le religiose rimangono nella casa in cui sono state formate o in altre case dello stesso istituto, destinate alla educazione della gioventù  (Lettera di suor Eufrosina a madre M. Crocifissa del 7.5.1924) . È un dato di fatto che mai la nostra fondatrice ha inviato a Bologna candidate alla vita religiosa nel nostro istituto, pur trovandosi per diversi anni in grave necessità nel campo formativo.


� M. C. Curcio, Lettera 9.10.1924 al Procuratore generale dei Carmelitani.


� M. C. Curcio, Lettera 3.1.1942 a sr M. Rita Giannone.


� M. C. Curcio, Diario spirituale 26.1.1926.


� M. C. Curcio, Lettera 14.6.39.


� M. C. Curcio, Diario spirituale 3.12.1925.


� M. C. Curcio, Lettera 1935 a sr M. Angela Grammatico.


� M. C. Curcio, Lettera 1940 senza data “alle figlie”.


� Statuto del “Conservatorio C. Polara”, parte ii, cap. 2°, artt. 2-4 e 8.


�  L. van den Eerenbeemt, Lettera senza data.


� M. C. Curcio, Lettera senza data.


� M. C. Curcio, Diario spirituale 5.11.1925.


� In forza del carisma di madre M. Crocifissa e padre Lorenzo, per noi la “riparazione” ha il volto della “restaurazione dell’umanità”; cfr Far rifiorire …, n. 26.


� Cfr Curcio M. C., Lett., 1.7.1924.


� Van den Eerenbeemt L., Lett., 23.5.1925. Cfr Costituzioni  (anno 1925) , I, 1°.


� Curcio M. C., Diario spirituale, 7.7.1927.


� Cfr Van den Eerenbeemt L., Lett., senza data  (anni ’60) .


� Cfr Far rifiorire …, nn. 25-26.


� Curcio M. C., Diario spirituale, 4.7.1929. Cfr Curcio M. C., Diario spirituale, 10.12.1925. Si veda anche: Far rifiorire …, nn. 8 e 27.


� Cfr Far rifiorire …, n. 36.


� Sorge B., in: Atti del 2° convegno di studio su madre M. Crocifissa, cit., p. 296.


� Sorge B., cit., p. 298-299.


� Teresa di Gesù bambino e del Volto santo, Opere complete, cit., Manoscritto A, 83 v° (237) .


� Teresa di Gesù bambino e del Volto santo, Opere complete, cit., Manoscritto C, 12 r°  (289) .


� Curcio M. C., Lett., senza data  (ex 206) .


� Van den Eerenbeemt L., Lett., 6.6.1948.


� Dalle Lettere, in Liturgia delle Ore, IV, cit.,  pp. 1381-1382.


� Da A. Bonetti, Giovanni Paolo II, Le litanie... cit., p. 46.


� Domenica, 7 sett. 1997, n. 603.


� La definizione di peccato secondo il CCC: "Il peccato è una mancanza contro la ragione, la verità, la retta coscienza; è una trasgressione in ordine all'amore vero, verso Dio e verso il prossimo, a causa di un perverso attaccamento a certi beni. Esso ferisce la natura dell'uomo e attenta alla solidarità umana. E' stato definito «una parola, un atto o un desiderio contrari alla legge eterna" (CCC 1849).


"Il peccato è un'offesa a Dio. «Contro di te, contro te solo ho peccato...»(Sal 51,6). Il peccato si erge contro l'amore di Dio per noi e allontana da esso i nostri cuori. Come il primo peccato, è una disobbedienza, una ribellione contro Dio, a causa della volontà di diventare «come Dio» (Gen 3,5), conoscendo e determinando il bene e il male. Il peccato pertanto è «amore di sé fino al disprezzo di Dio» (S. Agostino). Per tale orgogliosa esaltazione di sé, il peccato è diametralmente opposto all'obbedienza di Gesù, che realizza la salvezza (cfr. Fil 2,6-9)" (CCC 1850).


� In A. Bonetti (cur.) , Giovanni Paolo II, Le litanie.....,cit.,  pp. 36-37.


� Cfr P. Hünemannn, H. Denzinger, Enchiridion Symbolorum, edizione bilingue, Ed. Dehoniane, Bologna 1995, n. 2663.


� Cfr. G. D. Smith, Enciclopedia della Dottrina Cattolica, Alba 1966, pp. 440-441.


� B. Sorge, Il senso della Spiritualità del Cuore di Cristo nella società di oggi, in Fermentum, 64/ 2 (1999) 44-45.
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